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I primi Egiziani. 

Tempi incerti. 

In Africa , stille rive del mare , vi è un paese 
attraversalo e bagnato dalle acque di un gran fiu- 
me. Tutti gli anni, nei primi giorni di estate, quel 
fiume si gonfia e cresce in modo, che, traripando , 
si spande per le campagne, le quali in breve tem- 
po rimangono interamente coperte -, dopo alcuni 
giorni quelle acque si veggono ritirarsi lentamente, 
lasciando la terra coperta di un fango benefico , 
che Iti rende fertile, e le fa produrre abbondantis- 
sime messi. 

Questo ragguardevole fiume si chiama il Nilo , 
ed il paese che bagna in tal modo è TEgitto, di 
cui si parla spesso nella Storia Sacra. 

Ne'più antichi tempi, di cui sia stata conservata 
memoria, l’Egitto non aveva, se non un piccolo 
numero d’abitanti, i quali erano tanto rozzi e igno- 
ranti da pretendere che i loro maggiori fossero nati, 
, prima di tutti gli altri uomini, dal fango del Nilo 
. riscaldato dal sole •, la qual cosa era molto ridico- 
la, poiché la terra non ha mai prodotto gli uomi- 

1 


Digitized by Google 



CI # ,• 

ni T come fa nascere e crescere gli alberi, non es? 
sendovi che Dio solo il quale abbia potuto creare 
i nostri primi padri. Gli Egiziani non avevano inol- 
tre idea alcuna dell’agricoltura, che , come sapete, 
è l’arte di coltivare la terra, e benché abitassero 
nelle più fertili regioni del mondo, essi nudrivansi 
solo di radici e di erbe, che la terra stessa produ- 
ce naturalmente. '■* 

Ma ecco che un popolo negro, il quale preten- 
deva discendere da Cam , quel figlio di Noè, che 
il patriarca maledisse per avergli mancato di ri- 
spetto , venne dall’ Etiopia, contrada vicina, ed e- 
gualmente attraversata dal Nilo , e dove si trova 
l’oro, il legno d’ebano, non che i denti d’elefante, 
d’onde traesi l’avorio. Questo nuovo popolo calò 
un giorno lungo le rive del fiume, e, dopo di a- 
vere fondata una città ch’ebbe il nome di Meroe, 
si sparse rapidamente su tutta l’estensione dell’ E- 
gitto. 

Questi stranieri conoscevano l’ agricoltura; essi 
sapevano usare dell'aratro, e la prima lor cura fu 
d’ insegnare agli Egiziani la maniera di adoperare 
quest’utile strumento. Anche i sacerdoti di Meroe, 
che erano in pari tempo i principi dell’ Etiopia , 
tenevano in sì gran conto questa preziosa inven- 
zione, che portavano , invece dello scettro, un vo- 
mere , ossia quella parte dell’aratro che rompe la 
terra e la rende feconda» < ■ ^ 

v. 1 nuovi abitatori non tardarono però molto ad 
accorgersi, che le pianure dell’Egitto^ bagnate ogni 
nano dai traboccamenti dei Nilo, erano assai me- 
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no aride della loro Eliopia, dove le sabbie ardenti 
ed il calore eccessivo del sole non permette a nes- 
suna pianta di crescere e verdeggiare. 

Gli Etiopi da principio stabilirono la loro dimo- 
ra nei dintorni di Meroe; ma, vedendo poi che la 
terra dell’ Egitto dava loro ogni anno delle messi 
sempre più belle, scavarono sulle rive del fiume, 
alcune caverne, a fine di ripararsi in esse dal calo- * 
re eccessivo di quel clima, e dai venti impetuosi , 
che talvolta soffiano dal gran deserto dell’Africa, ad 
dove non è lontano l’Egitto. 

Subito dopo fabbricarono una città , alla quale 
diedero il nome di Tebe, che aveva cento porte , e 
dove andarono a dimorare i loro sacerdoti. 

In fine , continuando a discendere lungo il Ni- 
lo, gli Etiopi giunsero in un luogo dove quel fiu- 
me si divide in più rami , nel mezzo de’ quali a- 
vendo trovato delle terre ancora più fertili di tutte 
quelle, che avevano fino allora incontrale, le col- 
tivarono con felicissima riuscita, e così divennero 
i più ricchi agricoltori del mondo. , 

Quest’ ultima provincia , compresa fra i diversi 
rami del Nilo , ebbe più tardi il nome di Delta, 
perchè la sua forma si rassomiglia ad una lettera 
greca, che porta questo. nome, e che è fatta così: A. 

L’Egitto, la cui storia è interessantissima , qua- 
rantanni fa non era ancora molto conosciuto dalle 
nazioni dell’Europa*, ma d’ allora in poi un eser- 
cito francese, condotto da Napoleone, il più gran 
generale dei tempi moderni , ha percorso quella 
contrada, lasciandovi innumerevoli memorie di glo- 
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ria , imanto che parecchi dotti approfittavano de- 
gl’ intervalli delle battaglie per esaminare quel rag- 
guardevole paese e farne conoscere le curiosità e 
ì monumenti. I vostri avoli potranno narrarvi la 
sorprendente spedizione, nella quale i Francesi eb- 
bero a soffrire tanto, e che non è tuttavia la me- 
no ammirabile di tutte le maraviglie di cui 1* E- 
gitto è stato il teatro. 

Gli «lèi dell’ Egitto. 

Dall’ anno 2467 fino all’ anno 2084 avanti G. C. 

Meeiete fu il primo uomo, che abbia portato in 
Egitto il titolo di re. Egli dimorava a Tebe, ed il 
suo regno non estendevasi al di là de’contorni di 
quella gran città, che in seguito fu chiamata Tebài- 
de. Ma questo principe ingrandì notabilmente i suoi 
Stati, innalzando delle dighe, onde impedire al Nilo 
di coprire affatto il rimanente dell’Egitto; e nella 
parte, che preservò in tal guisa dalle innondazioni 
del fiume, fondò, sulla punta stessa del Delta, una 
grande e bella città , a cui diede il nome di Ment- 
ri. Menete, degno successore de’ sacerdoti di Etio- 
pia, continuò ad onorare gli dèi, eh’ essi avevano 
fatto conoscere agli Egiziani, ed inventò nuove ce- 
rimonie pei sacrifici!, che loro si offrivano. E a tale 
proposito è necessario, ch’io vi dica quali erano le 
divinità, che quei popoli adoravano in un’epoca così 
remota.' ! ! ri 

Essi da principio adoravano il sole e la luna , che 
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chiamavano il dio Osiride e la dea Iside , di cui 
potete leggere l’istoria nella Mitologia-, e attribui- 
vano ad Osiride l’invenzione dell’agricoltura, vo- 
lendo con ciò esprimere, che il Sole è quello, che 
rende feconda la terra, e che fa maturare le messi. 

Indi rendevano onori divini a diverse specie di 
animali , come, a cagion d’ esempio, al bue , che 
chiamavano Api-, al cane che nominavano Anubi-, 
al gatto, e infine ad un uccello di quel paese cono- 
sciuto sotto il nome d’bi. Voi forse mi chiedere- 
te che cosa mai trovavano di divino in simili be- 
stie, di cui si servivano tutti i giorni nei loro cam- 
pi e nelle loro case-, ed io vi risponderò, che ap- 
punto perchè questi animali erano a loro utili, ne 
avevano fatto altrettante divinità, affinchè ognuno 
li rispettasse. 

Infatti del bue servivansi per lavorare la terra-, 
del cane a custodire i loro armenti-, del gatto a 
distruggere i sorci che rodeano le loro biade; ed 
anche l’ ibi non aveva minori diritti alla loro rico- 
noscenza, perchè quest’uccello è continuamente oc- 
cupato nella caccia di una quantità di piccoli ser- 
penti, che le acque del Nilo lasciano sulle rive, al- 
lorché si ritirano. Adoravano parimente la maggior 
parte de’ legumi de’ loro giardini , l’ uso dei quali 
era per essi uno de’ beneficii della natura. 

Oltre questi dèi di loro invenzione, ne avevano 
altri ancora, che a’ loro occhi erano un oggetto di 
timore, e s’immaginavano di placarli coll’ ardere 
dell’incenso dinanzi ad essi. 

11 Coccodrillo , per esempio, è un grande ani- 
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male, che vive ora nel Nilo, e ora sulla terra*, esso 
ha la forma della lucertola de’ nostri climi, ma è 
molto diverso di questo piccolo animale, che è per 
natura buonissimo, dove, per lo contrario, il coc- 
codrillo è altrettanto astuto quanto feroce. Dicesi, 
che, quando vuole tirare a sò qualche viaggiatore 
per divorarlo, si nasconde fra i giunchi del fiume 
e imita le grida d’un'fanciulla che piange. Ma guai 
a chi si svia dal suo cammino per andare da quella 
parte! poiché, se taluno ha l’imprudenza di aceo- 
starvisi , il mostro si slancia violentemente sopra 
di lui e lo fa in brani in un istante. Fortunata- 
mente questo animale, tuttoché fiero, non può di- 
fendersi dall’lCNEUMONE, specie di gatto dell’Egillo, 
che è il suo più mortale nemico, e che distrugge 
le uova del coccodrillo ed i suoi piccini appena nar 
ti , perchè la Provvidenza ha voluto, che accanto 
al male siavi sempre il rimedio. 

Gli Egiziani , a cui l’ icneumone era tanto utile, 
lo adoravano in riconoscenza del servigio, eh’ esso 
rendeva loro , distruggendo la progenie di un a- 
nimale sì formidabile. 

Questo popolo dava altresì grande importanza a- 
gli onori, che sono dovuti a’morti; ed in ciò era- 
no da lodarsi molto, perchè in Egitto gli onori fu- 
nebri erano la ricompensa dell’ uomo virtuoso. 

Allorché moriva un Egiziano, i suoi parenti Io 
facevano imbalsamare, vale a dire , facevano to- 
sto preparare il suo corpo con dei profumi che lo 
preservavano dalla putrefazione $ poi il cadavere 
veniva diligentemente fasciato con piccole strisce 
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di finissima tela di lino, incollale insieme median- 
te una gomma leggiera, egualmente profumata colla 
maggior cura possibile. 

Con siffatta preparazione essi conservavano non 
solo i tratti del volto e la persona intera, della cui 
perdila si rammaricavano 5 ma ancora i capelli, i 
denti e la stessa pelle, che il tempo rendeva secca 
e dura come la carta -pecora. Dopo di ciò questo 
corpo, collocato in una specie d’armadio aperto, 
veniva deposto in piedi contro il muro sia in una 
di quelle tombe di cui vi parlerò in appresso, sia 
nella stessa casa dei parenti del defunto, dove cia- 
scuno poteva in tal modo conservare religiosamen- 
te gli avanzi mortali de’suoi antenati. Questi ca- 
daveri così imbalsamati si chiamano Mummie di E- 
gillo, un gran numero delle quali si sono trovate 
ancora intatte dopo tre mille e più anni che furo- 
no in tal guisa preparate.- 

Devo dirvi, per altro, che non tutti gli Egizia- 
ni venivano così preparati dopo la loro morte*, bi- 
sognava prima di tutto che fossero stati presentati 
davanti ad un giudice nella pubblica piazza, dove 
era a tutti permesso di alzare la voce per accu- 
sarlo-, e, se allora il giudice dichiarava che la con- 
dotta del defunto era stata cattiva , veniva privalo 
degli onori della sepoltura. I re stessi non erano 
meno de’ loro sudditi esenti di tale formalità, e ciò 
per far vedere, che se, durante la loro vita, erano 
stati posti al di sopra dei loro simili , la morte li 
aveva fatti discendere al rango degli altri uomini. 

A’ nostri giorni questa cerimonia del giudizio 
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pubblico , allorché una persona ha cessato di vi- 
vere , non esiste più presso nessun popolo; ma la 
memoria del malvagio è sempre disonorala, men- 
tre quella dell’ uomo dabbene è sempre cara e ve- 
nerata da coloro, che lo hanno conosciuto; e per- 
suadetevi soprattutto, che, quando l’uomo avrà fatto 
una cattiva azione sulla terra, sorgerà sempre con- 
tro di lui una voce, che lo accuserà dinanzi a tulio 
il mondo, come accadeva un tempo presso gli E- 
giziani. , 

Si trovano pure non di rado in Egitto degl’ibi, , 
conservali colla medesima cura delle mummie u- 
mane: essi sono probabilmente gli avanzi di que- 
gli uccelli, che, dopo d’essere stali nudriti ne’ tempi 
di Tebe e di Meniti , ricevevano poscia gli onori 
divini. 

I re pastori. 

Dall’ anno 2084 fino all’ anno 1728 avanti 6. G. 

Erano già scorsi molti anni, dacché era morto il 
re Menele, e quegli, che reguava allora chiamavasi 
Timao, allorché un popolo sconosciuto, che aveva 
i capelli rossi egli occhi azzurri, giunse dal Le- 
vante, e s'impadronì d’una gran parte deH’Egitfo. 

Questi nuovi conquistatori erano rozzamente ve- 
stiti di una pelle di bue, che li copriva appena; i 
loro capelli erano lunghi e in disordine, e le mem- 
bra tutte piene di bizzarri disegni a varii colori. 

E, siccome conducevano seco numerosi armenti, fu- 
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reno chiamati Icsos , ossia Pastori *, ma questi fe- 
cero molto male all’ Egitto , poiché uccisero tutti 
i sacerdoti Etiopi che poterono avere nelle loro ma- 
ni} incendiarono le città, rovesciarono i tempii de- 
gli dèi , e infine scelsero per re uno dei loro ca- 
f pi, chiamato Salati , il quale stabilì la sua dimo- 
ra a Memfi. Questo principe costruì ad una delle 
imboccature del Nilo una città , che chiamò Ava- 
bis , nome, che più tardi fu cambiato in quello di 
Pelusio •, dopo di lui cinque altri re pastori go- 
vernarono 1‘ Egitto per un lungo corso danni*, ma 
con tutto ciò non s'impadronirono mai della gran 
Tebe, che continuò ad appartenere agli antichi a- 
bitanli del paese. 

11 dominio degli Icsos non si estese al di sopra 
del Delta, conosciuto pure sotto il nome di Basso 
Egitto, e la Tebaide fu preservala dalle devasta- 
zioni di codesti barbari. 

Ora è necessario ch’io vi dica, che, se noi non 
sappiamole non poche cose intorno a quest’epo- 
ca remota, egli è perchè i sacerdoti egiziani era- 
no i soli, che conservassero la storia di quegli an- 
tichi tempi , scritta in caratteri che nessun’ altra 
persona poteva leggere, di maniera che il restante 
degli Egiziani erano del tutto ignari di ciò che un 
tempo era accaduto a’ loro avi. 

La scrittura dei sacerdoti dell’ Egitto compone- 
vasi di segni bizzarri e di figure d’ animali , co- 
me il leone, il rinoceronte, l’ ipoppotamo e la gi- 
raffa , che sono lutti originar» dell’ Etiopia ; im- 
perocché erano stali gli Etiopi, che avevano miro* 

•• 


Digitized by Google 



10 

dotto nell’ Egitto questo singoiar modo di scrive- 
re , al quale si dà il nome di Geroglifici, e che 
trovasi sopra i monumenti tuli’ ora esistenti, non 
che nelle tombe ove venivano depositate le mummie. 

Ai dì nostri vi sono dei dotti, che sembra abbia- 
no trovato il secreto di leggere i geroglifici, col 
mezzo de’ quali si potrà forse un giorno conoscere 
l’istoria di un’epoca, che noi al presente non co- 
nosciamo, se non imperfettamente; ma per ora con- 
tentiamoci di studiare le sculture ed i grandi avan- 
zi che sono stati trovati , i quali dimostrano con 
quanta perfezione gli Egiziani sapevano coltivare le 
arti. 

Comunque sia, dopo che i re pastori, il coi sog- 
giorno in Egitto non bastò a renderli meno selvag- 
gi, ebbero regnato trecento e più anni sopra quelle 
contrade, un re di Tebe, chiamato Toctmosj , quello 
stesso, che affidò il governo dell’Egitto al saggio 
Giuseppe, le cui avventure vi hanno indubitatamen- 
te interessato moltissimo, allorché leggeste la Sto- 
ria Sacra , li cacciò dalle loro conquiste , riprese 
la gran Memfi, e s’impadronì anche della loro città 
d’ Avaris. Allora quella straniera stirpe disparve 
intieramente dal paese, che rientrò sotto il domi- 
nio de’ suoi antichi padroni. .< - ì : - >. . 

Ricordatevi adunque che fu dopo l’espulsione de- 
gl’lcsos, che 1’ Egitto cominciò a coprirsi di mo- 
numenti magnifici, i quali eccitano anche oggidì la 
nostra ammirazione, e di cui voglio farvi conosce- 
re i principali, " <• ! 4 ..j 
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I monumenti dell’ Egitto, 

. • ’ « ■ . i . 

Dall’ anno 1728 fino all’ anno 1643 avanti G. C. ‘ 

.» . • * r ' . v .. » 

• » * i » 

Sapete voi, che cosa sono le Piramidi, della cui 
esistenza, pei fanciulli, che hanno imparata la Sto- 
ria, è indispensabile che ne abbiano un’idea? Sono 
immensi edificii in pietra, di base quadrata, alcu- 
ni de’ quali s’innalzano ad una prodigiosa altezza. 
Allorquando si è ai piedi di una delle principali pi- 
ramidi, sembra eh’ essa termini in punta; ma, se 
si vuole salirvi per una delle larghe scale che so- 
no a’ suoi lati , i cui gradini sono tanto alti che 
gli uomini i più grandi sono costretti di montar- 
vi colle ginocchia, si rimane sorpresi al vedersi 
giunti ad una specie di terrazzo , d’ onde si sco- 
pre l’orizzonte il più esteso ed il più ammirabile. 

Nell’Egitto vi sono molte di queste piramidi, e 
non durerete fatica a crederlo, quando saprete, che 
tali monumenti erano le tombe degli antichi Egi- 
ziani : se ne conoscono un gran numero di media 
grandezza ed anche di piccolissime; ma le più rag- 
guardevoli di tutte, per la loro altezza, sono quelle, 
che si vedono anche oggidì a qualche distanza del 
Cairo , gran città fabbricala presso alle ruine del- 
l’ antica Memfi. 

i Turchi, che attualmente sono padroni- dell'E- 
gitto, chiamano quelle grandi piramidi Le monta- 
gne di Faraone, ciò, per altro, non vuol dire, che 
esse sieno state tutte fabbricate da que’Faraoni, di 
cui parla la Sacra Scrittura nelle storie diGiusep-, 
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pe e di Mosè, mentre voi già sapete, che il nome 
di Faraone era in que’ tempi il titolo dei re d’ E- 
gitto. . / 

La più alta delle piramidi di Memfì fu fabbrica- 
ta per ordine d’ un principe, chiamato Cheope, af- 
finchè gli servisse di tomba-, suo fratello Chefrem, 
che gli successe, fece costruire la seconda-, e le fa- 
tiche, che si dovettero sostenere per innalzare quel- 
le masse enormi, costarono la vita ad un numero 
infinito di Egiziani, poiché, dicesi, che ogni tre me- 
si vi perivano perfino cento mila uomini} ma quei 
principi, il cui orgoglfb e la cui inumanità aveva- 
no cagionata la perdita di tanti infelici, furono pu- 
niti come lo meritavano} imperocché i giudici dei 
morti ordinarono che venissero privali degli onori 
della sepoltura , e non fossero deposti nelle loro 
piramidi come avevano sperato. 

Anche gli Obelischi sono monumenti , che si ve- 
dono in diverse parti dell’ Egitto. Sono altissime 
colonne di un sol pezzo a quattro facce, terminate 
in punta , e ricavate dalla pietra la più dura. 

Quelle enormi masse erano diligentemente lavo- 
rate da espertissimi operai nelle eave stesse, ove 
trovasi il Granito ( è questo il nome della pietra 
dura e rossastra che impiegavasi in tali monumen- 
ti ) , indi , mediante alcune barche espressamente 
costruite , venivano trasportate dal Nilo nelle di- 
verse provincie dell’ Egitto, , 

Uno di questi giganteschi monumenti, innalzato 
in un’epoca affatto sconosciuta, io un luogo chia- 
mato Luxor , situalo a poca distanza dall’ antica 
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Tube, è stato trasportato a Parigi dopo inaudite 
fatiche da uomini abili ed esperti, affinchè divenis- 
se uno degli ornamenti di quella capitale; ed, al- 
lorquando in passando si contempla quella massa 
di pietra, non si può fare a meno di non pensare 
quanti secoli e nazioni si sono succeduti dall’epoca 
in cui gli operai egiziani lavorarono per la prima 
volta intorno ad un sì gigantesco granito. 

L’Obelisco di Luxor è, come la maggior parte 
de’ monumenti, che ci lasciarono que’ popoli, coper- 
to di geroglifici e di bizzarri disegni, che rappre- 
sentano indubitatamente qualche cerimonia della loro 
religione, o il racconto di qualche grande avveni- 
mento. Alcuni dotti , con uno zelo degno de’ più 
grandi encomii, si sono dedicati ad {studiare il sen- 
so nascosto di quella misteriosa scrittura; e la loro 
perseveranza, non disgiunta dalla loro abilità, deve 
farci sperare che riusciranno finalmente a decife- 
rarla, ed a scoprire forse in tal modo parecchi fatti 
che s’ ignorano ancora di questa storia. 

Egli è fra le ruine dei tempii egiziani di Tebe e 
di Memfi, che si sono trovali i Pastori rappresen- 
tati da uomini rossi cogli occhi azzurri , non che 
gli Etiopi di figura nera e di capelli ricciuti. 

Un’altra maraviglia dell’Egitto, della quale non 
devo dimenticarmi di parlar vene, è il lago Meride, 
che fece scavare un Faraone , che aveva appunto 
un tal nome , affine di raccogliervi le acque del • 
Nilo, allorché, soprabbondando, avrebbero potuto 
sommerger iotieramente l’ Egitto. Ne’tempi di sic- 
cità, al contrario, quelle acque servivano tanto ad 
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annaffiare il paese col mezzo di una quantità di 
piccoli canali scavali in ogni senso, quanto a por- 
tare lontano la freschezza e la fertilità. 

11 re Meride,col fare iscavare questo lago, rese 
al suo paese un servigio assai più grande di quello, 
che non fecero Cheope e Chefrem colla costruzio- 
ne delle loro enormi piramidi, pel motivo, che que- 
sti non avevano pensato, se non a soddisfare il loro 
orgoglio , mentre Meride aveva voluto assicurare 
il ben essere de’ suoi sudditi , anziché farli perire 
a migliaia col fabbricargli una tomba inutile. 

Non mi sarebbe possibile , miei cari , di farvi 
qui una descrizione di tutto ciò che trovasi di rag- 
guardevole in Egitto, dove chiunque vede la gran- 
dezza e la solidità degli avanzi maestosi, di cui es- 
so è coperto, è tentato a credere che i suoi mo- 
numenti sieno stati 1* opera d’ una nazione di gi- 
ganti. Le ruine di Tebe racchiudono altresì un gran 
numero di statue colossali rappresentanti delle Sfin- 
gi , specie di animali mostruosi, che hanno la te- 
sta di donna ed il corpo di leone. Non è necessa- 
rio, che io vi dica, che simili animali non hanno mai 
esistito ; ma si crede, che gli Egiziani figurassero 
con tali bestie fàvolose uno dei misteri della loro 
religione, la cui spiegazione non è per anco giunta 

fino a noi.. ' 1 «■' 

Voi udrete forse parlare, a proposito deH’Egit- 
to , anche di una statua di bronzo rappresentante 
un principe chiamalo Memnowe, la quale ai primi 
raggi del sole mandava , dicesi , un suono flebile 
ed armonioso: gli Egizii pretendevano pure di pos- 
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sedere la famosa Fenice , uccello maraviglioso, le 
cui penne d’ oro erano frammischiate di bianco e 
di scarlatto, e che, essendo solo della sua specie, 
s’ abbruciava da sè sopra un rogo, quand’era vec- 
chio, per rinascere dalle sue ceneri più giovine e 
più bello di prima. ., tl 

Questi sono racconti, ai quali non bisogna pre- 
star fede , salvo che non si pensi che la statua di 
Memnone non mettesse fuori quel suono per qual- 
che artifizio dei sacerdoti idolatri, che la custodiva- 
no *, e quanto alla Fenice, posso assicurarvi, che 
non furono mai veduti simili uccelli. 

Il più famoso ed il più possente de’ re Egizii fu 
Sesostri , che talvolta chiamasi anche Ramsete il 
Grande, la cui storia sarebbe interessantissima, se 
non fosse mescolala di una quantità di fàvole, in 
mezzo alle quali è difficile distinguerne la verità. 

Amenofi, ‘suo padre, quello stesso che si affogò 
nel mar Rosso colla sua armata , mentre inseguir 
va gl’ Israeliti, volendo assicurargli sin dalla culla 
un gran numero d’ amici , ordinò ,' che fosse edu- 
cato insieme a tutti i bambini , eh’ erano nati in 
Tebe lo stesso giorno , che era nato lui. Mille e set- 
tecento fanciulli crebbero così con Sesostri , impa- 
rarono tutto ciò ch’egli imparò, e l’aiutarono quin-. 
di a divenire uno de’più grandi re della terra, poi-, 
chè tutti l’amavano come fratello. , 

Doveva essere uno spettacolo interessantissimo 
vedere quel giovine principe , circondato da tanti 
fanciulli dell* età sua , eh’ egli riguardava siccome 
amici e compagai! e fu appunto vivendo in mezzo 
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ad essi v che imparò a farsi amare, ed a trattare 
in appresso tutti gli uomini come aveva trattato i 
suoi compagni d' infanzia. 

Il gran Sesostri, che, a quanto dicesi, si rese 
padrone d’ una parte della terra, e che fu vero* 
similmente uno dei più possenti Faraoni dell’Egit- 
to , viene rappresentato in diverse maniere nella 
maggior parte dei monumenti , che tuttavia sussi- 
stono in quella contrada: ora lo si vede che sta 
combattendo coi re d’Etiopia, i quali sono da lui 
obbligali a deporre a’ suoi piedi tributi d’oro, di 
ebano e d’avorio; ora nell’ atto di mettere in fuga 
alcuni principi deli’ Asia , che si riconoscono su- 
bito dalle loro lunghe vesti e dalle alte loro accon- 
ciature. Altre volle que’ principi ed i loro popoli 
sembrano dinanzi a lui vinti ed incatenati. 

Sesostri , miei cari , non fu solamente un prin- 
cipe conquistatore e formidabile, ma si mostrò al- 
tresì saggio legislatore e monarca benefico; egli 
divise l’ Egitto in trentasei provincie, e distribuì ai 
guerrieri , che avevano contribuito alla sua gloria 
ed alle sue gesta , la terza parte delle terre del 
suo regno, sotto la condizione, che i loro discen- 
denti , i quali continuerebbero a godere il posse- 
dimento di queste terre , fossero sempre pronti a 
prendere le armi in difesa della loro patria. Pec- 
cato però, che questo gran re , nella sua vecchia- 
ia, essendo diventato cieco , non abbia saputo tol- 
lerare tale afflizione colla pazienza, che ciascuno di 
noi deve contrapporre alle prove, che alla Provvi- 
denza piace di farci subire, e che siasi data la mor- 
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te per non aver saputo sopportare il dolore di a- 
ver perduta la visto. 

Gli Egiziani, riconoscenti verso la sua memoria, 
gl’ innalzarono dei tempii, dove l’ associarono agli 
onori divini, ch’essi rendevano agli oggetti della loro 
venerazione. 

Fu verso il tempo, in cui regnava Sesostri, che 
un egiziano chiamalo Cecrope, seguilo da un gran 
numero de’ suoi concittadini, condusse una colonia 
in un bel paese dell’ Europa, allora poco conosciu- 
to , e al quale più tardi è stato dato il nome di 
Gbecia. Cecrope v’introdusse nel tempo stesso le 
arti e le invenzioni dell’ Egitto, e divenne il fon- 
datore di parecchie città, la più celebre delle quali 
fu Atene, intorno a cui udrete in seguito notabili 
avvenimenti. 

Setos. 

Dall’anno 713 all’ anno 671 avanti G. C. 

Dai più antichi tempi, tutti gli abitanti dell’E- 
gitto erano divisi in tre classi , egualmente utili e 
rispettabili. La prima era quella de’ sacerdoti, che 
soli possedevano l’ arte di far uso dei geroglifici $ 
essi decoravano quelle misteriose scritture, osser- 
vavano il corso degli astri, e presiedevano ai sa- 
crifici! che si offerivano alle divinità del paese \ e 
quantunque fossero in piccol numero, possedevano 
essi soli il terzo delle terre del regno. 

La seconda classe era quella de’guerrieri, i quali 
non avevano altra occupazione nè altra scienza di 
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quella di difendere la loro patria contro i guasti 
degli Etiopi e dei popoli pastori che avevano altre 
volte invaso l’Egitto. Questi guerrieri , come vi 
dissi poc’ anzi, possedevano essi pure il terzo delle 
terre del regno , ed il resto apparteneva intiera- 
mente ai re. 

11 popolo finalmente, vale a dire, i mercanti , gli 
operai, gli artigiani d’ogni specie, formavano la 
più numerosa e T ultima classe degli abitanti dei- 
1’ Egitto. Questi non imparavano nè a leggere nè 
a scrivere*, il loro carattere era timido, i loro co- 
stumi feroci, e con tutto ciò non sapevano se non 
obbedire e soffrire in silenzio. 

Questi poveri uomini non possedevano il più pic- 
colo angolo di terra; vivevano mezzo nudi, si nu- 
trivano di qualche grossolano legume, e non ave- 
vano altro ricovero che i portici dei tempii, oppure 
delle fragili capanne di paglia e di foglie: e per 
guadagnarsi una vita così stentata, si assoggetta- 
vano, per una meschina mercede, ai più faticosi e 
pericolosi lavori che gli venivano imposti dagli or- 
gogliosi Faraoni che costruirono le piramidi e co- 
prirono l’ Egitto dei giganteschi monumenti di Te- 
be e di Memfi. 

Voi potete risovvenirvi intorno a ciò di aver let- 
to, nell’ istoria di Mosè, che il crudele Amenofi or- 
dinava a coloro che facevano lavorare gli Ebrei , 
durante la cattività dell’ Egitto, di raddoppiare di 
rigore verso quegli infelici , affinchè perissero in 
maggior numero onde poter più presto distruggere 
la loro nazione. 
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Ora sappiale che in Egitto, allorquando moriva 
un re, non era sempre il figlio od il suo più pros- 
simo parente che gli succedeva al trono; general- 
mente i sacerdoti sceglievano fra loro, senza con- 
sultare nè i guerrieri nè il popolo, quegli che sem- 
brava a loro più degno di ricevere la corona , e 
siccome essi erano i più sapienti ed i più rispet- 
tabili di tutti gli altri Egiziani , così si davano la 
premura di sottoscrivere la scelta eh' essi avevano 
creduto di dover fare. 

La scelta fatta dai sacerdoti cadde sopra un e- 
tiopo chiamato Setos, forse perchè egli pure era 
stato istruito nei misteri della religione d’ Osiris, 
e conosceva molte delle scienze secrete proibite al 
rimanente della nazione. Setos adunque era un uo- 
mo di mollo senno e di molta abilità, ma era nel 
tempo stesso fiero verso i guerrieri , senza pietà 
per il povero popolo, e insaziabile di ricchezze. 
Egli spogliò i primi di tutte le terre che il gran 
Sesostri aveva distribuito a’ioro antenati, e soprac- 
caricava talmente i secondi di faticosi lavori, che 
in pochi anni la maggior parte delle provincie del- 
T Egitto si trovarono quasi intieramente spopolale. 

Ma intanto che l’inesorabile Setos opprimeva spie- 
tatamente quella disgraziata nazione, venne a sapere 
che un esercito dell' Àssiria , simile a quello che 
aveva invaso più volte la Giudea, come già vi nar- 
rai nella Storia Sacra, si avvicinava all’EgiUo, alla 
cui lesta eravi un re chiamato, Sewiucherib, il qua- 
le era nipote di quel Salmanasar distruttore del re- 
gno d’ lstraele. 
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Io non mi studierò a descrivervi lo spavento, che 
produsse all’ Egitto intero ed allo stesso Setos una 
tale notizia*, ma fu ancora peggio, allorché i sol- 
dati, che odiavano questo principe a cagione delle 
sue ingiustizie, dichiararono, che non avrebbero pre- 
se le armi in sua difesa contro gli Assiri , e che 
tulli avrebbero aspettato tranquillamente nella pro- 
pria dimora il padrone, che agli dèi fosse piaciuto 
d’ imporre all’ Egitto. 

Ma Setos, tutto che avido ed orgoglioso , non 
era privo di coraggio , e vedendosi cosi abbando- 
nato da coloro, il cui dovere era di difendere la loro 
patria, riunì intorno a sé un piccol numero di mer- 
canti , d’artigiani e di gente della classe del po- 
polo , inabili tutti a maneggiare le armi , e, met- 
tendosi alla loro testa, s’innoltrò fino a Pelusa, alle 
cui rive 1’ armata di Sennacherib aveva già dispo- 
sto una infinità di tende. • > > , 

All’aspetto di un nemico tanto superiore di nu- 
mero la piccola truppa di Setos rimase del tutto ' 
priva di coraggio, e allora il loro capo ricorse ad 
uno stratagemma , che gli suggerì il rispetto che gli 
Etiopi professavano alle sue più piccole parole. An- 
nunciò loro, ch’egli aveva ricevuto dal cielo uno 
straordinario soccorso, e in tale speranza, che non 
poteva dividere nemmeno con se stesso^ trattenne 
seco i suoi soldati già pronti a méttersi in fuga. 

In fatti accadde precisamente , durante la notte 
successiva, che un gran numero di sorci , spar- 
gendosi lutto ad un tratto nei campi degli Assiri, 
rosicchiarono in poche ore , colla voracità propria 
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di questa specie d’ animali , le corde dei loro ar- 
chi, le briglia dei loro cavalli e perfino le coreg- 
gie dei loro scudi, di maniera che si trovarono nel- 
r Impossibilità di farne uso. Gli Assiri vedendosi 
così disarmali , ed assaliti sotto le loro tende da 
questa specie di nemici che non lasciarono loro un 
solo istante di riposo, si diedero precipitosamente 
alla fuga, persuasi, che qualche divinità malefica 
ad essi , e favorevole agli Egiziani , avesse susci- 
tato contro loro i nuovi avversarli, dai quai era im- 
possibile difendersi. 

Gii Egiziani approfittarono destramente di quel 
subitaneo terrore dell’armata di Sennacherib, per 
uccidere un gran numero d’ Assiri , e Setos non 
mancò di spargere in tutto l’Egitto, che l’invasio- 
ne dei sorci era stato il soccorso miracoloso, ch’e- 
gli aspettava dal cielo: ed, affine di conservare una 
memoria perenne di questo avvenimento, si fece 
erigere , in un tempio di Memfi , una statua che 
lo rappresentava tenendo nella mano destra un gros- 
so sorcio, ai piedi della quale leggevasi questa iscri- 
zione : 

IMPARATE , VEDENDOMI , A RISPBXTABB G U Dfei ! 

11 labirinto di Memfl. 

Dall’ anso 671 all’ anno 617 avanti 6. C, 

- ‘ ,■ . • > . *; / • -, '• -*■ • ' ’• 7 

Una delle principali cure dei re e dei sacerdoti 
egiziani era sempre stata d’inspirare al popolo ed 
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ai guerrieri di quella nazione una grande avver- 
sione per gli stranieri , che nella loro ignoranza 
confondevano cogli Icsos e coi barbari , i quali 
avevano soggiogalo l’Egitto. 

Essi avevano pure un’ avversione non meno ma- 
nifesta per il mare , che consideravano come ne- 
mico della loro patria, perchè un tempo aveva co- 
perto delle sue onde il Delta; e la loro contrarietà 
per la navigazione era tale, che allorquando la tem- 
pesta o qualche altro accidente, il mare gettava 
sulla spiaggia alcuni infelici marinai , venivano to- 
sto barbaramente uccisi dalla plebe, come esseri 
pericolosi e nocevoli. > ; 

Erano già scorsi molti anni, che il re Setos avea 
cessalo di vivere, e nessuno ancora era stato scel- 
to per occupare il trono rimasto vacante, quando 
dodici signori , vedendo l’ Egitto in preda a tutte 
le sciagure che accompagnano mai sempre l’Anar- 
ehia, cioè a dire, quello stalo di turbolenza, a cui 
nessuna autorità può metter freno, determinarono 
d’ impadronirsi del sovrano potere e di governare 
il regno di commune accordo. 

Uniti da una sincera amicizia , que’ dodici prin- 
cipi , affine di non più separarsi, fecero innalzare 
presso Memfi un palazzo, o piuttosto un immenso 
edifizio, formalo di dodici palazzi che comunicava- 
no l’ uno coll’ altro , e contenente un numero sì 
grande di atrii, appartamenti, camere, gabinetti, 
porte , corridoi , gallerie e scale , che, quando si 
entrava in esso, era quasi impossibile uscirne sen- 
za perdersi. Al disotto di quésto vasto monumento, 
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un egual numero di palazzi sotterranei che conte- 
nevano, dicesi , mille cinquecento differenti came- 
re, erano destinate a servire di sepoltura ai dodi- 
ci re, e d’abitazione ai coccodrilli ed agli altri a- 
nimali sacri. Questo gigantesco edilìzio chiamavasi 
Labikinto , ed ecco perchè si dà un tal nome a quei 
giardini i cui viali s’ intrecciano in tante maniere 
diverse , che è facilissimo smarrirsi. 

Qualunque fosse da principio l’unione dei dodi- 
ci principi che regnavano insieme sopra l’ Egitto, 
dopo che si erano diviso il potere supremo , una 
diffidenza scambievole era insorta fra loro , ed a- 
vendo ciascuno di essi fatto consultare secretamen- 
te i più sapienti sacerdoti di Memfi, seppero, non 
senza timore, che il possesso dell’Egitto apparter- 
rebbe in assoluto a quello fra i dodici governatori, 
che il primo farebbe le libazioni ad Osiride in un va- 
so di rame-, ma voi ignorate certamente che cosa 
sia libazione , quindi ve ne voglio dare un’ idea. 

Quando gli Egiziani offrivano dei sacrificii a’ioro 
dèi , era costume, che gli astanti, nella speranza 
di rendere la divinità favorevole alle loro preghie- 
re, spargessero sopra l’altare del latte, del vino 
od altri liquori profumati} il che voleva dire fare 
delle libazioni-, e in ciascun tempio erano sempre 
preparati vasi d’oro o d’argento destinati a que- 
sto scopo. 

Un giorno adunque che i dodici principi erano 
riuniti nel tempio di Memfi per offrire un sacri- 
fizio , giunto il momento delle libazioni , non si 
trovarono che undici coppe d’oro: allora uno dei 
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re , chiamalo Psammetico, a fine di non protrarre 
il sacrifizio , prese il suo elmo, che era di rame, 
e se ne servì per compire questa cerimonia^ la qual 
cosa fece tosto risovvenire agli astanti la predizio- 
ne, che era loro stata fatta su tale proposito, e da 
quel momento Psammetico, divenuto odioso a’suoi 
compagni , fu costretto fuggire precipitosamente la 
loro presenza, onde evitare una morte certa, e si 
rifuggir) in una lontana provincia, dove sotto men- 
tile spoglie stava attendendo pazientemente che 
qualche inaspettato accidente lo traesse da quell’ e- 
siglio. 

Di lì a non molto, mentre passeggiava sulla spiag- 
gia del mare , rammentando senza dubbio la di- 
sgrazia che gli era succeduta, vide a poca distanza 
una nave straniera, che una furiosa tempesta spin- 
geva verso le rive, ed osservò, che gli uomini ri- 
masti salvi dal naufragio erano coperti d’armature 
di ferro: allora si ricordò, che in sua gioventù gli 
era stato predetto, che il mare avrebbe condotto in - 
suo ajuto degli uomini di ferro, i quali avrebbero 
cambiata la sua sorte. Pieno di confidenza in tale 
predizione , si mise alla testa di quella gente, e, 
mediante il suo coraggio , avendo interamente di- 
strutto l’esercito degli undici re, che morirono tutti 
nella mischia, si trovò padrone assoluto dell’Egit- 
to, sul quale regnò saggiamente per trentanove anni. 

Dopo quel tempo gli Egiziani cessarono d’incru- 
delire verso i navigatori, che approdavano alle loro 
rive -, anzi essi stessi impararono dagli stranieri 
a costruire delle navi, colle quali si diedero al com- 
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mercio che gli arricchì, ed il successore di Psam- 
metico , chiamato Necao ,. che troverete forse un 
giorno in altri libri , fece intraprendere, dai ma- 
rinari della sua nazione, una delle più lunghe na- 
vigazioni di cui sia fatta menzione nella storia dei 
popoli dell’ antichità. 

Ora che intorno all’ Egitto vi ho narrato tutto 
ciò che vi poteva interessare , passeremo in Asia 
che fu, secondo ogni apparenza, la prima parte 
del mondo abitata dagli uomini , poiché appunto 
presso le sorgenti del Tigri e dell’ Eufrate, Iddio 
aveva collocato il Paradiso terrestre, dove Adamo 
ed Èva vissero felicissimi sino al momento della 
loro dissobbedienza. 

’ i * * 

Hembrod 11 Cacciatore. 

Dall’ anno 2500 fino all’ anno 1993 avanti G. C. 

* * » i *, " * 

Eravi una volta in Asia un uomo tanto appas- 
sionato per la caccia, che spendeva le intere gior- 
nate ad inseguire le bestie feroci nelle foreste : egli 
chiamavasi Nembrod il Cacciatore, e pretendeva- 
si che fosse uno dei discendenti di Cam. 

Non bisogna però credere che Nembrod, abban- 
donandosi con tanto ardore alla caccia, non aves- 
se altra mira che di distruggere le bestie selvag- 
ge : perocché con tale pretesto , egli riuniva in- 
torno a sé un gran numero di uomini giovani e ro- 
busti, i quali, sempre armali per quell’ esercizio, 
si avvezzarono a condurre una vita faticosa, e ad 
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obbedire al loro capo che li guidava, di mòdo che 
un giorno proposero a Nembrod di farlo re, e que- 
sti, che superava tutti i suoi compagni in corag- 
gio e bravura , vi acconsenti con piacere. 

Allora il gran cacciatore cessò di percorrere le 
campagne inseguendo le bestie feroci, ed insegnò 
invece a’ suoi sudditi ad abbattere le foreste di cui 
la terra era ancora coperta , e li persuase a fab- 
bricare una città nel luogo stesso dove, prima del- 
la dispersione degli uomini, i figli di Noè aveva- 
no tentato 'd’ innalzare la famosa torre di Babele, 
ebe Iddio non permise loro di condurre a termine. 
- Fu quivi adunque che Nembrod gittò le fonda- 
menta di una delle più grandi città che abbiano 
mai esistilo, ed alla quale diede il nome di Babi- 
lohia-, la costrusse solle: rive dell’ Eufrate, e poco 
lungi da un vasto paese chiamalo terra di Senkaab, 
dove gli' uomini erano andati ad abitare dopo il di- 
luvio. I popoli che dimoravano nelle terre vicino 
a Babilonia ebbero il nome di Caldei, e forse Vi ri- 
corderete che fu dalla Caldea che Dio chiamò A- 
bramo per ordinargli di andare ad abitare in terra 
santa.' v ; o .. ... . w • . . j ... 

Ora , miei cari, sarete senza dubbio sorpresi di 
sapere che quegli antichi popoli , di cui ci è ap- 
pena nota la storia , furono i primi inventori di 
una delie scienze le più difficili che gli uomini pos- 
sano coltivare: voglio dire dell’ Astbohomu , stu- 
dio- che ha per iscopo la conoscenza .degli astri, 
o. Sotto il bel clizia dell’ Asia, dove il cielo è sem- 
pre puro e sereno, richiedeva l’uso di. que’ tempi, 
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che i pastori i quali conducevano a pascere i loro 
armenti nelle pianure della Caldea , passassero tutte 
le notti a cielo scoperto, senz’altro riparo che nna 
leggiera tenda fatta di pelli di bestie o di rami di 
alberi. Que’ pastori , nella loro solitudine , s’ abi- 
tuarono ad esaminare attentamente gli astri che bril- 
lavano nel firmamento -, osservarono che le stelle 
potevano ajutarli e dirigersi ne’viaggi che erano 
obbligati di fare a traverso gli immensi pascoli, della 
Caldea *, ed è sulle loro osservazioni che si sono 
basate le prime nozioni dell’ astronomia, che diven- 
ne poi una scienza interessante e indispensabile alia 
navigazione ed alla geografia. Per tal modo i Cal- 
dèi furono i più antichi astronomi; e le loro prime 
scoperte, portate tosto in Egitto e in qualche al- 
tra contrada vicina, divennero oggetto di studii co- 
stanti di un gran numero di uomini ingegnosi, che 
conobbero ben presto l’utilità della nuova scienza, 

della quale essi erano stati gli inventori 

Ma una tale scoperta che avrebbe dovuto inspi- 
rare a que’ popoli un’ ammirazione senza limiti per 
la potenza infinita di Dio, solo e vero creatore delle 
maraviglie che vedevano, li fece cadere al contra- 
rio in un grandissimo errore* Compresi ad un trat- 
to di timore e rispettò pei corpi luminosi che ri- 
splendevano sopra il loro capo, si avvezzarono ad 
adorarli come divinità , e* diedero cosi origine ad 
una falsa religióne; che chiamasi Sabbismo, la' quale 
non è altro che l’adorazione degli astri: innalza- 
rono altari ftl sole, a Cui resero un culto sdito il 
nome di- ftut, parola che nella loro lingua .vole- 
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va dire re o signore : spinsero poco dopo la stra- 
vaganza fino a rendere i medesimi onori ai prin- 
cipi che gli avevano governali, od agli uomini in- 
gegnosi che avevano loro comunicata qualche utile 

cognizione. . 

11 gran cacciatore Nembrod fu, dicesi, posto nel 

numero degli dei e confuso con Baal. Uno de’ più 
antichi templi del mondo gli fu innalzato dai Cal- 
dei in quella stessa Babilonia ch’egli aveva fon- 
data, e dove, in un’altissima torre, i loro sa- 
cerdoti continuavano le loro osservazioni astrono- 
miche. Tale fu, miei cari, l’origine dell’ idolatria 
nella quale gli stessi Israeliti si lasciarono così spes- 
so trascinare -, e se voi avete già studiata la Mi- 
tologia, capirete facilmente che tutte le favole di 
cui essa è ripiena derivano da ciò che vi ho ora 

raccontato. i 

Verso 1’ epoca stessa un altro uomo possente , 

chiamato Asse b, che era esso pure nativo del pae- 
se di Sennaar, ed uno dei discendenti di Sem , 
primo figlio di Noè, edificò sulle sponde del Tigri 
una nuova città a cui diede il nome di Nuove: e 

• tutto il paese circostante venne chiamato Assiau, 

* ossia regno degli Assiri. • . 

Quasi all’epoca stessa dunque, e nella medesi- 
: ma parte del mondo , trovaronsi fondati due im- 
peri dai discendenti di Noè che è facile distingue- 
re l’uno dall’auro; ma quello dei Caldei non fu 
di lunga durata, perchè pochi anni dopo la morte 
di Nembrod, un re di Ninive , che aveva nome 
- Belo , s’ impadronì di Babilonia , foco*, uccidere il 
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principe che regnava in quella città , unitamente 
a tutta la sua famiglia, e assoggettò il regno dei 
Babilonesi al dominio degli Assiri. 

Ulne, re d’Asstrta. 

* * * • J • *. • / 

Dall' anno 1968 fino all’ anno 1916 avanti <J. C. 

* . ' j % _ *• * » » » • 

11 figlio di Belo non fu un principe meno illu- 
stre di suo padre} durante l’impero di lui, il do- 
minio degli Assiri si estese sopra una gran parte 
dell’Asia. Nino, era questo il suo nome, secon- 
dato da un popolo vicino conosciuto sotto il nome » 
di Arabi, e riunendo grandi armate che trascina- 
vano seco più migliaia di carri forniti di falci ta- 
glienti, assoggettò l’Egitto, la Siria e molle altre 
provincie che imparerete a conoscere in seguito ; 
per tal guisa gli uomini, i quali, da pochi secoli 
solamente riuniti insieme, ignoravano ancora la mag- 
gior parte delle cose necessarie al ben essere ed 
alla conservazione della loro esistenza, conosceva- 
no già l’arte di fabbricare armi micidiali che nelle 
loro mani divennero altrettanti strumenti di colle- 
ra e di distruzione. 

Vi prego, miei cari, in riguardo agli Arabi che 
secondarono Nino nelle sue imprese , e contribui- 
rono all’incremento del potere assirio, di por men- 
te che que’popoli non erano altro che gli antichi 
Ismaeliti , quella nazione feroce e guerriera che’ 
traeva la sua origine da Ismaele, figlio d’Àbramo, 
e che Agar , sua madre , portò fanciullo nel de- 
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serto per obbedire agli ordini di Dio, come vi ho 
già narrato nella Storia Sacra. > .. .. 

Nino intanto, giunto colle sue conquiste al col- 
mo della grandezza e del potere, scelse Ninive per 
farne la capitale del suo impero , e dilellavasi ad 
ornarla di magnifici palazzi e di sontuosi edifizii: 
quivi egli radunava i suoi eserciti quando voleva 
portare la guerra in paesi lontani, ed aggiungere 
nuove provincie al suo regno. *■ . 

Un giorno che questo principe assediava la cit- , 
tà di Battrà, capitale della Battriana, una delle , 
più ricche contrade dell’Asia, vide sulle mura che 
la circondavano, una donna che gli parve tanto bel- . 
la , che volle subito sapere chi ella fosse. Gli fu 
risposto che chiamavasi Semiramide, e che il ma- 
rito di lei era il governatore della città assediala: 
seppe inoltre che la bellezza di Semiramide, ben- 
ché gli sembrasse straordinaria , non era se non 
la minore fra le doti di cui la natura l’avea for- 
nita’, e gli fu altresì riferito che, essendo ella sta- 
ta nella sua infanzia abbandonala dai proprii ge- 
nitori in un bosco , era stata quasi per miracolo 
nudrita da alcune colombe. Non occorre dirvi che 
il racconto fatto a Nino intorno all’origine di Se- 
miramide era menzognero -, ma la credulità degli 
antichi popoli era tale che prestavano fede a molti 
racconti non meno di questi inverisimili $ e nella 
lingua che parlavasi allora in Asia, il nome di Se- 
miramide voleva dire Colomba. 

Tale racconto rese più vivo nel principe assirio 
il desiderio di conoscere quella donna, della quale 
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dicevansi cose si strane , e farle conoscere il suo 
dispiacere per avere inteso eh’ ella era maritata } 
ma essendo pochi giorni dopo stata presa d’assal- 
to la città , ed informato che il governatore era 
perito nel combattimento, Nino sposò senza indu- 
gio Semiramide, dalla quale ebbe un figlio ch’eb- 
be il nome di Nuvia. ; , 

Ora debbo dirvi, che questa donna dotata di tan- 
te belle qualità, aveva nondimeno dei terribili di- 
fetti ; poiché la bontà non accompagna sempre le 
attrattive della persona, nè basta avere un bel vol- 
to, ingegno e talenti , se non si possiede in pari 
tempo un buon cuore ed un’ indole dolce., 
Semiramide, per lo contrario, era altera ed am- 
biziosa 5 ed allorché si vide seduta a fianco del suo 
nuovo marito sul più possente trono del mondo , 
le prese vaghezza di regnar sola, e Nino che per , 
essere divenuto suo sposo si credeva il più felice 
degli uomini, non lardò ad essere crudelmente pu- 
nito della sua imprudenza. (! J , 

Questa astuta donna avendo una volta mostrato 
a suo marito il desiderio di governare essa stessa 
V impero d’ Assiria per cinque giorni soltanto, af- 
fine di gustar meglio tutte le dolcezze del regio 
potere, Nino., che non sapeva ; rieusarle nulla, or- 
dinò che per quello, spazio di tempo tutti gli uffi- 
ciali del suo palazzo e de’ suoi Stati obbedissero 
immediatamente a Semiramide, qualunque fosse la 
cosa eh’ essa loro comandasse. Ma il debole monar- 
ca non ebbe sì presto emanato quell’ ordine che si 
vide, per comando della perfida donna , arrestato 
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dalle sue proprie guardie e trascinalo in una oscu- 
ra prigione , dove dicesi , che pochi giorni dopo 
fu messo a morte. 

Dopo questo esecrabile delitto , Semiramide si 
trovò una delle più grandi regine della terra-, ma 
la sventura venne a sedersi con lei sopra quel tro- 
no usurpato , poiché insopportabili rimorsi avve- 
lenarono quella grandezza eh’ ella avea tanto de- 
siderata , e pareale vedersi continuamente dinanzi 
agli occhi il voltò pallido e sdegnato dello disgra- 
ziato Nino che le rimproverava la sua ingratitudine ; 
e siccome quella tormentosa immagine non l’ab- 
bandonava mai nè giorno nè notte, penso di con- 
sultare un Oracolo, vale a dire uno dei sacerdoti 
de’ falsi dei di Babilonia che riputavansi capaci di 
predire l’avvenire, supplicandolo d’indicarle ciò che 
doveva fare per liberarsi da quell’ immagine tor- 
mentosa; ma r oracolo, le rispose soltanto che suo 
figlio Ninia sarebbe la cagione della sua morte. 

Allora quella principessa conobbe che la sorte 
onde veniva minacciata era la giusta punizione della 
sua crudeltà verso Nino , detestò una potenza che 
per lei non aveva se non affanni. 

Questa storia deve insegnarvi , miei cari , che 
una cattiva azione non può mai tornare a vantag- 
gio di chi la commette, a motivo dei rimorsi da cui 
viene sempre accompagnata. 


Digitized by Google 



33 


Semiramide. 

Dall’ anno 1916 fino all’ anno 1874 avanti G. C. 

* . / •» . . r *.**« 

* . * • ■ », * * 

I rimorsi di Semiramide e la rimembranza del 
delitto commésso, non le impedirono però d’illu- 
strare il suo regno con un gran numero di fatti ce- 
lebri. Una delle sue più importanti cure fu quella 
di ornare la città di Babilonia di una quantità di 
monumenti , di cui esistono anche oggidì avanzi 
molto ragguardevoli *, il tempio di Belo, comincia- 
lo da’ sacerdoti Caldei per continuare le loro a- 
stronomiche osservazioni, fu da essa fatto circon- 
dare da un’alfa e forte muraglia, e divenne il de- ' 
posilo delle ricchezze e dei tesori che riceveva da 
tutte le provincie del suo impero. Sopra questo tem- 
pio foce innalzare otto torri, che poste le une su 
le altre, formavano una considerevolissima altezza, 
di dove potevasi scoprire lutto ciò che accadeva 
ad una gran distanza. ' >• • . 

Quelle torri contenevano una quantità -di statue, 
di tavole, d’ornamenti, di vasi e d’incensieri d’oro 
e d’ argento , non meno pregevoli per la matèria 
che ammirabili per la squisitezza del lavoro. Dicesi 
che una sola di queste statue , tutta di oro mas- 
siccio, non aveva meno di quaranta piedi d’altez- 
za *, ma non bisogna credere ciecamente lutto ciò 
che ci viene raccontato di tante maraviglie , poi- 
ché per essere veri , simili racconti rassoinigliano 
troppo alle novelle delle fate, dove non si parla se 

non di gemme e di pietre preziose , che in vero 

*• 


Digitized by Google 



54 

sembrerebbe che i diamanti ed i rubini fossero a 
que’ tempi tanto comuni , quanto sono ai dì nostri 
I sassi dei fiumU • ■ . 

Una delle opere più famose di Semiramide in Ba- 
bilonia , fu la fabbrica dei magnifici terrazzi co- 
perti di una ricca verdura che gli antichi chiama- 
vano giardini pénsili: doveva essere infatti uno spet- 
tacolo sorprendente il vedere una gran quantità di 
alberi che, piantati quasi per incantesimo ad un’al- 
tezza prodigiosa , formavano in aria de’ boschi o- 
lezzanti, dove migliaja di uccellini cantavano tran- 
quillamente, ed a traverso de’quali scorrevano lim- 
pidi ruscelli, le cui acque erano da ingegnose mac- 
chine su quell’ eminenza condotte. Per mezzo di 
magnifiche scale si giungeva a que’giardini , dove 
ì più bei fiori, e le frutta più squisite, vi abbon- 
- davano come in un nuovo paradiso terrestre. 

Anche le mura bi Babilonia, cominciate da Nem- 
brod, furono terminale da Semiramide, e la loro 
costruzione non è meno celebre di quella dei giar- 
dini pensili. Sebbene fossero mollo alte, erano tal- 
mente larghe , che due o tre carri tirati da più 
cavalli, potevano corrervi di fronte senza pericolo, 
come in una strada spaziosa. 

Un arditissimo ponte sull’ Eufrate , che traver- 
sava la capitale, alle due estremità del quale s’ in- 
nalzavano vasti castelli* come pure cento altri la- , 
vori non meno considerevoli * furono cominciati e 
condotti a termine in Babilonia e in tutto T impe- 
ro da Setpiramide, ohe v’ impiegò* per quanto si 
dice , più (Bilioni di uomini : quella città divenne 
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adunque, mercè le sue cure, la prima capitale del 
mondo, nè vi sarebbe mai stato regno più glorio- 
so del suo, se tutta quella grandezza non fosse sta- 
la comperata a prezzo dell’ orribile ingratitudine con 
cui ella pagò i benefizii ricevuti da Nino. 

In mezzo a tanti lavori e a tante occupazioni , 
Semiramide non trascurava menomamente i suoi e- 
serriti che condusse più volte essa stessa alla guer- 
ra, e ne’ quali regnava la più severa ed esatta di- 
sciplina. Mentre un giorno stava abbigliandosi, fu 
avvertita essere scoppiata fra i suoi soldati una for- 
te sedizione *, ed ella , senza neppur terminare la 
sua acconehuura, recoss» in mezzo al campo ribel- 
le , punì severamente i capi della sedizione, e col- 
la sua fermezza fece si, che gli ammutinati tornasi 
sero tosto al dovere* * • • • 

In memoria di tale avvenimento le fu innalzata 
una statua in cui era rappresentata in succinto ab-i 
bigliamento , onde ricordare ad un tempo- il suo 
caraggio e la sua celerilà. " 1 - ’-j 

Intanto approssimavasi il tempo in cui doveva 
compiersi la predizione dell’oracolo che la minac-< 
ciava di cader vittima delle insidie del proprio fi- 1 
glio, e udi con dolore che alcuni officiali del suo- 
palazzo , sotto pretesto di vendicare la morte di 
Nino, avevano ordito una congiura contro la sua 
vita, pensando di far cosa gradita a Ninia , ben- 
ché questo giovine principe non ne fosse informato. 

Una tale notizia terminò di farle odiare 1- impe- * 
ro , di cui i suoi rimorsi le rendevano di giorno 
in giorno piu insopportabile il peso ? e allora de- 
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else di ritirarsi secretamente nella tomba di Nino 

t 

per piangervi il suo delitto e passare nella tristez- 
za il rimanente della sua vita. In fatti, pochi gior- 
ni appresso disparve senza che nessuno sapesse ciò 
che era di lei accaduto , e dopo molti anni sola- 
mente Ninia seppe la sorte infelice di sua madre 
della quale pianse amaramente la perdita ; egli le 
fece rendere gli onori funebri ed erigere un ma- 
gnifico tempio, dove fu adorata come una divinità 
dagli Assiri, i quali non potevano credere che una 
donna che avea operate tante e sì grandi cose , 
non fosse superiore ad un semplice mortale. 

Il suo corpo fu deposto in Babilonia, in una son- 
tuosa tomba , sopra la quale aveva ordinato che , 
dopo la sua morte, si scolpisse la seguente iscri- 
zione che essa stessa avea a tal fine composta. 

« La natura mi diede il corpo di una donna , 
ma le mie azioni mi resero eguale agli uomini i 
più valorosi : ho governato l’ impero di Nino che 
distendeasi su quasi tutta l’Asia: prima di me, nes- 
suno degli Assiri avea veduto il mare ^ io ne ho 
fatto loro conoscere quattro, cui precedentemente 
niuno erasi accostato attesa 1’ enorme loro distan- 
za $ ho sviato il corso dei fiumi per irrigare delle 
terre sterili che ho rese feconde^ ho innalzato for- 
tezze e aperte grandi strade a traverso montagne 
inaccessibili \ ho condotto i miei carri da guerra 
per sentieri non praticati dalle stesse bestie fero- 
ci ; e con tutto ciò ho ancora trovato il tempo da 
consacrare a’ miei piaceri ed a’ miei amici. » 
Questa iscrizione , che vi sembrerà indubitata- 
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mente orgogliosa , poiché non è permesso a nes- 
suno di tessere il proprio elogio, è tuttavia la pit- 
tura esatta della grandezza di Semiramide $ i quat- 
tro mari che si vanta di avere per la prima fatto 
conoscere agli Assiri, sono il Meditep.bakeo, il mar 
Caspio, il Poirro-Eusmo ed il mar Rosso, de’ quali 
potrete facilmente distinguere la posizione sopra 
una carta geografica ; e non dovete dimenticare che 
questa principessa elevò il potere degli Assiri ad 
un’altezza, cui non poterono mai giungere lutti 
i re che regnarono nell’ Asia prima e dopo di lei. 

La morte di Sardanapalo. 

■ • > 1 * . ? ! • . . 1 

Dall’ anno 1874 sino all’ anno 759 avanti G. C. 

■ ‘ i t . .1 I 

1 re d’ Assiria che succedettero a Semiramide non 
rassomigliarono a quella grande principessa-, ed il 
suo medesimo figlio Ninia, invece di spiegare come 
sua madre un nobile cor aggio ed una lodevole at- 
tività, passò la sua vita nell’indolenza e nell’ozio. 
Rinchiuso nel suo palazzo di Nivine , cercò di ren- 
dersi invisibile a’ suoi popoli , i quali si avvezza- 
rono facilmente a disprezzare un re che non cono- 
scevano. I trenta re che regnarono dopo di lui , 
non furono più meritevoli di lode ; ma l’ultimo di 
tutti fu altresì il più indegno del grado in cui la 
Provvidenza lo aveva collocato. ; 

Questo principe degli Assiri chiamavasi Sarda- ' 
rapalo, e l’unico suo piacere era di passare la vita 
nell’ interno del suo palazzo, circondato da schia- 


Digitized by Google 



* 


i 


38 

vi e da donne, dei quali si dilettava d’ imitare gli 
usi e le occupazioni , costantemente obbligato e 
attillato com’esse, applicandosi perfino a filare in 
loro compagnia *, imperocché , in quel tempo , il 
lavoro ordinario delle donne , qualunque fosse il 
loro grado, era di filare la lana ed il lino con cui 
si facevano gli abiti degli uomini e degli stessi re. 
La lana più fina era tinta in Porpora , vale a dire 
in un bel colore rosso che era prodotto da una pic- 
cola conchiglia marina-, e serviva alla manifattura 
degli abili dei grandi personaggi e dei manti reali. 

Ora, quando nel corso di questa storia leggerete 
che alcuni principi portavano degli abiti di porpo- 
ra, vi risovverrete qual fosse quella preziosa stolfa 
che comunemente traevasi da una celebre città del- 
l’Asia chiamata Tiro', della quale avrò più volle 
occasione di parlarvi in altri libri. 

Era un genere di vita assai vergognoso per un 
uomo quello che avea seguito il vile Sardanapalo, 
non è vero ? Inaccessibile a tulli i suoi sudditi , 
non vedevasi mai come il bravo Nembrod , darsi 
al piacere della caccia, o comparire alla testa delle 
sue truppe, montando un focoso cavallo. Sardana- 
palo, al contrario , dormiva tutto il giorno in una 
camera dove non si lasciava penetrare raggio di 
sole , e passava le notti bevendo e danzando coi 
suoi schiavi : il suono della tromba avrebbe lace- 
rato il suo orecchio avvezzo ad una musica molle 
e delicata , e temeva soprattutto la polvere ed il 
sole , perché avrebbero potuto guastare la sua car- 
nagione e abbronzare il suo volto. 
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Voi capirete facilmente , che un principe con- 
sacrato ad una tal vita non poteva occuparsi punto 
del suo regno \ perciò i primi ufficiali dell’impero 
non avevano mai veduto il loro re, la cui vergo- 
gnosa condotta erano ben lontani dal supporre. Un 
giorno però , certo Arbàce , che era governatore 
della Media, una delle principali provincie della Si- 
ria , fu, introdotto nell’appartamento di Sardana- 
palo ; e potete immaginarvi qual fu la sua sorpre- 
sa e lo sdegno vedendo quel monarca col volto di- 
pinto a più colori* e colla testa ornata di un leg- 
gier velo di lino, invece della Tibia* ch’era un’ 
alta berretta, per mezzo della quale i re Assiri si 
distinguevano dai loro sudditi. Quanto alia spada,. 
Sardanapalo non ne portava mai, poiché non sem- 
bra vagli di aver abbastanza forza per reggerne il 
peSO. . . u ::. ' ' 

Arbace, uscendo dal palazzo, non potè nascon- 
dere a’ suoi compagni il contegno. vergognoso del > 
re-, e tutti fremettero d’ira pensando che tanti uo- 
mini valorosi obbedivano ad un principe cosi spre- 
gievole -, e fu questo il seguale della perdita di Sar- 
danapalo , poiché pattuirono fra loro di non sof- 
frire più lungamente una tale- indegnità 

11 re per altro, in mezzo alla sua mollezza, a- 
veva avuto qualche volta il pensiero di poter es- 
sere minaccialo da qualche grave; pericolo ^ e se- 
guendo l’ uso di que’ tempi, mandò a consultare un 
oracolo, il quale gli aveva risposto che Ninive non 
potrebbe mai esser presa, finché il Tigri non com- 
battesse cp' suoi nemici*. , ; i. - u - ... ; • 
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Voi già sapete che il Tigri era precisamente il 
fiume sulle rive del quale s’ innalzava la gran Ni- 
ni ve colle sue alte mura e le sue porte di rame. 
Ma ecco che tutto ad un tratto la predizione del- 
r 'oracolo si avverò; perciocché le acque del fiu- 
me essendosi straordinariamente ingrossate, atter- 
rarono violentemente una parte delle mura stesse, 
malgrado la loro solidità, ed apertosi così un pas- 
saggio, Arhace ed i suoi compagni penetrarono nel- 
la città ed assalirono Sardanapalo nel suo palazzo. 
'-Non bisogna però credere, che questo re, quan- 
tunque spregevole , non avesse ancora alcuni va- 
lorosi soldati pronti a difendere Y ultimo successo- 
re di Nembrod ; quindi è che da principio vi fu- 
rono terribili combattimenti ne’ quali gli amici di 
Arbace non ottennero sempre la vittoria , e molti 
di essi parlavano già di ritirarsi, quando Belesi , 
sacerdote caldeo e saggio astronomo, che era uno 
de’ principali congiurati, li trattenne assicurandoli 
d’aver letto negli astri che se essi perseverassero 
ancora cinque giorni, la loro impresa sarebbe co- 
ronata dal più felice successo. Belesi, a dir vero, 
non aveva potuto leggere tale predizione nelle stel- 
le, le quali non indicano il futuro ; ma i suoi com- 
pagni prestarono fede alla sua parola , è nessuno 
di essi volle abbandonarlo. ’ * : ■ » . 

In fatti , prima che il quinto giorno fosse pas- 
sato, allorché Sardanapalo, già stanco di combat- 
tere , e ricordandosi della minacciosa risposta del- 
l'oracolo, fece accendere in uno dei cortili del suo 
palazzo, un* gran rogo, dove si gettò insieme alle 
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sue donne , i suoi schiavi , e tutti i suoi tesori , 
che erano considerevolissimi. 

Questi oracoli e queste predizioni che si verifi- 
cavano sempre al tempo prefisso , come abbiamo 
veduto , non vi sembrano molto maravigliose , e 
veramente incredibili ? Quanto a me , ritengo che 
sieno state inventate dopo gli avvenimenti onde far 
credere ai popoli dell’antichità, che i sacerdoti dei 
loro dei , e gli astronomi , avevano il talento di 
predire l’avvenire , talento che non ha mai appar- 
tenuto a nessun uomo , senza una particolar gra- 
zia dell’onnipotenza di Dio, come avete veduto nel- 
l’istoria dei profeti d’Israele. 

Dopo la morte di Sardanapalo, gli fu innalzata, 
per derisione, una statua, chelo rappresentava nell’at- 
titudine di un ballerino mezzo ubbriaco, ai piedi della 
quale erano scritte a grandi caratteri queste parole: 

MANGIA , BEVI , GODI , E NON TI CURAR d’ ALTRO. 

’ ’ * • * ‘ '• ; 

Nel leggere tale iscrizione ciascuno riconosceva 

Sardanapalo, poiché era il solo che potesse tenere 
un simile linguaggio. 

Con questo principe, finì il grande impero de-, 
gli Assiri , fondalo da Belo , e reso cotanto pos- 
sente da Semiramide $ esso fu diviso in tre regni 
che divennero poi molto celebri. Arbace, princi- 
pale autore della caduta di Sardanapalo , ebbe la 
Media , dove tentò di trasferire la supremazia as- 
siria sul restante dell'Asia •, Belesi, quel sacerdote 
caldeo , la cui astuzia aveva trattenuto gli amici 
d' Arbace disposti a ritirarsi, divenne re di Babi- 
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Ionia, e finalmente un principe chiamato Ful, go- 
vernò gloriosamente il regno di Ninive. 11 re Sai- 
manasar , che condusse le dieci tribù di Giuda in 
ischiavilù sulle rive del Tigri e dell’ Eufrate, come 
vi ho narrato nella storia di Tobia , era uno dei 
successori di Fui , come pure Saosducheo , o Na- 
bucodonosor I , del quale la coraggiosa Giuditta , 
coll’ uccidere Oloferne, sconfisse r esercito che sta- 
va accampato dinanzi a r Be,tulia. , 

•• • ■; ' ...i • •' • • 

li’ impero dei Siedi. < 

■ t • * • • i • 

•« *’ » - " • '« 4 ^’, . ' 

Dall* anno 759 fino ali’ anno 690 avanti G. C. 

Di li a non molto , i Medi , che dopo la morte 
di Sardanapalo, erano stali governati da Arbace , 
si trovarono senza re, e caddero ben presto in 
preda alla più orribile sciagura, perchè è impos- 
sibile che una grande nazione possa governarsi da 
sè sola , e d’ ordinario in simili casi succede che 
la volontà del più forte diviene la legge suprema, 
alla quale i deboli ed i timidi sono costretti a sot- 
toporsi , qualunque sia d’ altronde la sua ingiusti- 
zia e la sua crudeltà. ■ 

I Medi , adunque , vedendosi quasi sempre de- 
rubati, o in preda alia violenza dei cattivi, la cui 
audacia cd avidità non era più trattenuta dal timo- 
re del castigo, determinarono di non tollerare più 
a lungo simili disordini, e gettarono gli occhi, per 
farne il loro capo, sopra un cittadino chiamato De- 
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gio e virtuoso. 

Infatti, questo Dejoce, che abitava in un villag- 
gio della Media, era tanto rispettato da’suoi vicini, 
che quando sorgeva qualche disputa fra loro, in- 
vece di battersi furiosamente , come facevano per 
solito gli abitanti dei vicini villaggi , andavano di 
comune accordo a trovarlo , e pregavanlo di vo- 
ler decidere le loro contese. Sottoporsi così volon- 
tariamente alle decisioni di quell’ uomo dabbene, era 
senza dubbio assai meglio che farsi giustizia da sè 
stessi , coll’ astuzia o colla violenza : la sola parola 
di Dejoce bastava il più delle volte a prevenire mali 
incalcolabili , e la rinomanza di lui era tale , che 
i Medi si assuefecero poco a poco ad obbedirlo in 
tutto e per tutto , poiché anche la saviezza è un 
autorità. • 

, Dejoce però, che, sotto un’ apparente modestia» 
nascondeva una grande ambizione , si stancò ben 
presto di non essere altro che un semplice giudi- 
ce del villaggio: quindi fìnse di ritirarsi in un al- 
tro paese, per non essere più tormentalo dalla folla, 
di coloro che andavano a consultarlo ma appena 
eh’ egli Crasi allontanalo , la Media intiera diven- 
ne il teatro delle più nere scelleraggini , perchè 
da ogni parte sorgevano nuove querele , che ter- 
minavano quasi sempre con uccisioni e con battaglie. 

Allora i |)iù savj abitanti di quelle infelici con- 
trade andarono in cerca di Dejoce , il cui ritorno 
sembrava dover essere il solo rimedio a tanti di- 
sordini, e lo supplicarono in ginocchio a voler es- 
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sere il loro re. Questi , da principio , ricusò per 
avere il piacere di farsi pregare -, ma siccome in 
cuor suo temeva che venisse accolta la sua ripul- 
sa , così senza più altro farsi pregare accettò la 
dignità reale, della quale mostrò ben presto di non 
esserne immeritevole. 

Questo accorto uomo divenne quindi un re pos- 
sente, ed in poco tempo fece dell’ impero de’Medi, 
una delle più floride monarchie della terra. 

Prima di tutto , per rendere i suoi sudditi più 
docili e meno turbolenti, ne indusse un gran nu- 
mero a lasciare le loro capanne per costruire una 
vasta città che. fu chiamata Ècbatana , dovè andò 
a dimorare colla sua famiglia , i suoi tesori e con 
una parte del suo popolo, eleggendola per capitale 
del suo regno. 

lu fondo di un vasto palazzo che aveva fatto cir- 
condare da sette muraglie dipinte a varii colori, e 
fra le quali erano costruite un’infinità di case, egli 
era informato d’ora in ora di tutto ciò che suc- 
cedeva nelle diverse provineie de’ suoi Stati , che 
erano governate in nome suo da prudenti ed abili 
ufficiali *, colla sua saggezza egli rese l’impero dei 
Medi ricco e formidabile, e quando morì, dopo un 
regno lungo e glorioso, lasciò la corona a suo fi- 
glio Fraohte , nelle mani del quale doveva in po- 
co tempo estinguersi la potenza che Dejoce aveva 
innalzata col suo senno e colla sua abilità. 
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. li’ invasione defili Sciti. 

Dall’ anno 690 fino all’ anno 625 avanti 6. C. 

Fraorte avrebbe potuto , come suo padre , vi- 
vere pacificamente in Ecbatana ; ma non contento 
di possedere il regno di Media , fu tanto impru- 
dente di provocare Nabucodonosor I re di Ninive, 
il quale era un principe guerriero e terribile. A 
quell’ epoca , Nabucodonosor governava ad un tem- 
po i regni di Ninive e di Babilonia , di cui Asa- 
baddone., suo padre , s’era impadronito pochi an- 
ni prima : egli comandava a grandi eserciti , e , 
sdegnato all’ udire che il re dei Medi ardisse muo- 
vergli guerra, andò contro Fraorte risoluto di farlo 
ben presto pentire della sua audacia. 

Non tardarono infatti le due armate ad incon- 
trarsi in una vasta pianura chiamata Ragau , si- 
tuata sulle rive del Tigri, e quivi vennero a fiera 
battaglia, l’esito della quale riuscì molto funesto 
al principe medo : la sua cavalleria si diede alla 
fuga , i suoi carri furono rovesciali , ed essendo 
egli stesso caduto in potere de’ nemici, fu spieta- 
tamente trucidato a colpi di freccia per ordine del 
crudele Nabucodonosor. 

Dopo di ciò, il vincitore si ritirò a Ninive e vi 
dimorò quattro interi mesi a godervi un meritato 
riposo, con coloro che l’ avevano accompagnato in 
quella spedizione , secondo 1’ uso degli Asiatici, i 
quali , dopo grandi litiche , si abbandonavano fa- 
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cilmente alla quiete ed all’ ozio , ma egli non im- 
maginava il nuovo pericolo che lo minacciava. 

L’ozio è il maggiore supplizio a cui possiamo 
essere assoggettati in qualunque età della vita ci 
troviamo: esso anneghittisce le nostre buone qua- 
lità e fa nascere in noi dei difetti dai quali ci pre- 
serverebbe indubitatamente una continua occupazio- 
ne ; esso ci guida inoltre alla pigrizia , che è il 
più nocivo di lutti i vizii , poiché ci rende inca- 
paci di far il più piccolo «forzo per ritornare alla 
virtù. 

Ciassare I, figlio di Fraorte, che era succeduto 
ali’ infelice suo padre, approfittando della mollezza ' 
degli Assiri , radunò un nuovo esercito e si pre- 
sentò improvvisamente dinanzi a IN ini ve, lusingan- 
dosi di diventarne in breve tempo padrone, allor- 
ché alcuni popoli barbari conosciuti sotto il nome 
di Sciti', che abitavano sulle rive di un gran la- 
go d’ acque salale chiamato la Palude Meotide, va- 
licarono ì monti del Caucaso, i quali separano l’ Eu- 
ropa dall’ Asia* e invasero intieramente la Media. 

Que’ popoli Sciti avevano un aspetto spaventevo- 
le, essi devastavano spieiatamente i paesi per cui 
passavano , é malgrado che ignorassero del tutto 
il prezzo delle ricchezze, portava uo seco tutto ciò 
che incontravano per via , conducendo talora an- 
che delle intere nazioni in ischiavitù. ; uorciù 

Questa prima irruzione dei barbari! in Asia*, è 
un avvenimento rimarchevolissimo, e che non bi- 
sógna punto dimenticare; poiché vedrete in ségui- 
to quali erano que’ popoli che passavano la loro 
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vita in continui viaggi, e come col volger dei se- 
coli, nazioni della medesima origine cambiarono la 
faccia del mondo rovesciando i più possenti imperi. 

Intanto Ciassare , che accorse col suo esercito 
incontro ad essi, si era lusingato invano di scac- 
ciarli dalla Media : dopo una sola battaglia , dove 
i Medi spiegarono inutilmente un gran valore, gli 
Scili rimasero padroni dei paesi che avevano de- 
vastati , e si sparsero pér tutta l’Asia. Ciassare , 
interamente sconfitto , fu ridotto a cercare nella 
fuga la propria salvezza : e passarono ventoti’ anni 
primardi poter- riconquistare la corona de’suoi pa- 
dri, come ora vi racconterò. 

Gli Sciti, che, dopo essersi stabiliti nella Media, 
cominciarono ad essere meno selvaggi, furono in- 
vitali dai Medi a certi conviti che dovevano aver 
luogo nello stesso giorno e nella stéssa ora in tutte 
le case del paese. Qué’ barbari non mancarono di 
accettare con premura l’invito-, poiché essi erano 
tanto appassionati per il vino e pel tripudio, che 
1* ubriachezza degli Sciti era passata in proverbio 
presso gli antichi. 

Ma allorché si trovarono così dispersi nelle va- 
rie famiglie, ad un segnale convenuto, i Mediche 
erano in maggior numero , si gettarono tutti ad 
un tempo sopra quegl* infelici , che non sospetta- 
vano di nulla, e li trucidarono sena pietà. I po- 
chi che riuscirono a sottrarsi da quell* eccidio, si 
ritirarono in altri paesi ; è questo tradimento rese 
a Ciassare il trono che aveva perduto. 

Vi parrà senza ‘dubbio una orrenda perfidia l’uc* 
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cidere in tal guisa tante persone che erano state 
invitate a sedere alla loro tavola ; ed io devo con- 
venire con voi che sarebbe stato assai meglio de- 
cidere, in una ben ordinata battaglia, quale delle 
due nazioni esser dovrebbe all’ altra soggetta 5 ma 
convien credere che i Medi fossero stali trattati as- 
sai male dagli Sciti dopo la loro sconfitta, per di- 
scendere ad un simile eccesso. Era d’ altronde opi- 
nione comune presso gli antichi popoli , che non 
fosse necessario agire con buona fede verso i bar- 
bari -, la qual cosa non avrebbesi mai dovuto pen- 
sare, perchè tutti gli uomini di qualunque paese 
essi sieno sono fratelli , e perchè Iddio ci coman- 
da di amarci e di assisterci scambievolmente. 

Senza la crudeltà degli Sciti , l’ assassinio dei 
Medi sarebbe stato un delitto molto più orribile 
in que’ tempi in cui gli stranieri venivano sempre 
cortesemente accolli , ed in guisa che quando en- 
travano in una casa, le stesse dame, si facevano 
un dovere di lavar loro i piedi e servirli. 

Quest’ inaspettato avvenimento, che rimise Gas- 
sare I sul trono di Media , ravvivò in lui il già 
formato disegno di vendicare sopra Nabucodonosor 
la disfatta e la morte di suo padre Fraorte: ed 
avendo indotto il governatore di Babilonia , chia- 
mato Nabopolasar, ad ajularlo a vendicarsi , pro- 
mettendogli f impero <F Assiria dopo la vittoria , 
marciarono insieme sopra Ninive, della quale s’im- 
padronirono dopo una sanguinosa battaglia e dopo 
d’averla interamente distrutta. 

In tal guisa perì quella gran città di cui Assur 
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era stato il fondatore, e la possente Babilonia, do- 
ve Nabopolasar prese il titolo di re , divenne la 
sola capitale dell’impero degli Assiri. 

11 sogno di TVabucodonosor. 

Dall’ anno 625 fino all’ anno 562 avanti G. C. 

Ascoltate ora attentamente la storia che impren- 
do a narrarvi, la quale senza dubbio è molto sor- 
prendente e quasi incredibile’, ma siccome è rife- 
rita ne’ libri antichi gli è bene che non l’ignoriate. 

Il più famoso dei re di Babilonia fu il figlio di 
Nabopolasar , Nabucodonosor n , il quale , dopo 
avere saccheggiato Gerusalemme , e devastato il 
tempio di Salomone, condusse il popolo d’Israele 
in ischiavilù, come vi sovverrete , senza dubbio , 
di aver letto nella Storia Sacra. 

Questo principe fu ad un tempo gran capitano 
ed abile monarca; ed il regno di Giuda non è stato 
il solo di cui egli siasi impadronito colla forza delle 
armi, poiché mosse guerra anche agli Egizi; e si 
rese padrone della superba Tiro, quella città d’on- 
de gli antichi traevano, come già vi dissi, il pre- 
zioso color di porpora. 

La città di Tiro era situata sulle rive del ma- 
re , in una provincia dell’ Asia che chiamavasi la 
Fenicia. 1 Fenici, vale a dire gli abitanti di quelle 
contrade , furono , dicesi , i primi mercanti ed i 
primi navigatori del mondo ; è ad essi che si at- 
tribuisce l’ invenzione delle lettere dell’ alfabeto , 
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che poi comunicarono agli Egiziani, come pure la 
fondazione in Africa di una celebre città, chiamala 
Cartagine, della quale udrete molto parlare nella 
Storia Romana. Comunque sia, Nabucodonosor s’im- 
padronì di Tiro dopo un memorabile assedio che 
durò non meno di undici anni; distrusse da un ca- 
po all’altro quella industriosa e commerciale città, 
i cui abitanti, dopo tale catastrofe, si decisero ri- 
fabbricarla in un’ altra isola , dove si lusingavano 
che il mare li porrebbe in salvo per 1* avvenire 
dai conquistatori. 

Tuttavia , quel re , che si era reso celebre con 
tante guerre e tante conquiste, avea un difetto il 
quale offuscava tutte le sue belle qualità, cioè un 
orgoglio veramente intollerabile. É certamente cosa 
gloriosa il riportar vittorie, massime quando si sa 
usarne con moderazione : è pure una bella cosa 
innalzarsi al di sopra degli altri uomini con gran- 
di azioni, e più ancora con grandi virtù; ma non 
dobbiamo mai dimenticare che Dio è superiore a 
' tutti i re della terra, e clje gli uomini sono tutti 
eguali dinanzi alla sua giustizia. 

Fu questa nondimeno una delle prime cose che 
Nabucodonosor dimenticò, e vedendo che tutto an- 
dava a seconda de’suoi desiderj, ormai non si oc- 
cupava più d’ altro che d’ abbellire Babilonia con 
magnifici monumenti, come aveva fatto Semirami- 
de , quando , in mezzo a tanta prosperità, un so- 
gno spaventoso venne a turbare il suo spirito , e 
ad incutergli terrori tali che non fu più padrone 
di dominare. 
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Egli sognò di vedersi dinanzi un albero di smi- 
surata grandezza i cui rami carichi di bellissimi 
frutti s’ innalzavano fino alle nubi. Tutti gli ani- 
mali della terra abitavano all’ ombra di quel gran- 
d’albero, il quale era pieno d’uccelli d’ogni spe- 
cie. Allora una voce sonora e terribile, che sem-' 
brava venire dal cielo, rimbombò a! suo orecchio, 
e proferì queste parole: «Abbattete quest’albero 
dal piede, tagliatene i rami e sperdetene i fruiti; 
ma fate in modo che le radici rimanghino in ter- 
ra; sia egli legato con catene di ferro in mezzo 
all’ erba dei campi ; e la mangi come gli animali 
selvaggi ; gli sia strappato il suo cuore umano e 
gli sia dato per sette anni un cuore di bestia. » 

Questo sogno, per verità, poteva sembrare straor- 
dinario a Nabucodonosor, il quale senza dubbio non 
comprendeva come un albero potesse mangiar l’erba 
ed avere un cuore umano; ma non è la prima volta 
che noi vediamo nelle istorie , grandi personaggi 
turbarsi egualmente dei loro sogni, tuttoché biz- 
zarri ; e dovete risovvenirvi , a questo proposito, 
del sogno di Faraone spiegato da Giuseppe. Non 
bisogna però credere che si debba sempre dare 
tanta importanza ad un sogno , poiché dipende il 
più delle volte dalle disposizioni in cui ci trovia- 
mo quando andiamo a dormire , il farne di buoni 
o di cattivi , ma in quel tempo in cui il Signore 
degnavasi' qualche volta far conoscere agli uomini 
la sua onnipotente volontà, non era senza esempio 
eh’ egli mandasse loro con simili mezzi, dei buoni 
avvertimenti. 
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Nubucodonosor adunque , lutto turbalo , mandò 
a cercare i sacerdoti di Babilonia che erano con- 
siderati i più capaci nell’arte d’interpretare i so- 
gni, e ordinò loro che gli dessero la spiegazione 
di quello che lo preoccupava tanto. Ma essi non 
sapendo che cosa rispondere dichiararono che tutta 
la loro scienza era insufficiente per dargliene una 
esatta spiegazione. Daniele , quel saggio Israelita 
che poco prima era sialo per miracolo salvato dalla 
fossa de’ leoni , dove lo stesso Nabucodonosor lo 
aveva fatto precipitare , siccome vi narrai nella 
Storia Sacra , fu il solo che abbia saputo inter- 
pretarlo. 

« Principe, disse Daniele senza esitare, appena 
che il re se lo fece condurre dinanzi, la voce che 
tu hai udita, e che veniva dal cielo, è quella di 
Dio medesimo il quale ti avverte che, in punizione 
del tuo orgoglio sarai ridotto alla condizione delle 
bestie, e che a guisa d’un bue, pel corso di sette 
anni mangerai l’erba dei campi; il tuo regno però 
ti sarà conservato, e al termine dei sette anni ri- 
tornerai un possente monarca come lo sei presen- 
temente. » 

* La spiegazione del profeta eccitò, sulle prime, 
le risa di Nabucodonosor; ma ne conservò in cuor 
suo un segreto turbamento che invano tentava di 
distruggere. 

In fatti, scorso appena un anno da che quel so- 
gno lo aveva sì vivamente preoccupato, mentre un 
giorno passeggiava sopra uno de’ terrazzi del suo 
palazzo, donde scorgeva i superbi edificj de’ quali 
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Babilonia era stata abbellita mercè le sue cure -, 
preso da un nuovo eccesso di vanità esclamò: « Ec- 
co dunque quella grande Babilonia, che io resi tanto 
magnifica, e che sarà mai sempre un monumento 
della mia gloria ! » E pronunciando queste parole, 
era quasi tentato di credersi una divinità. 

Ma un terribile castigo gli fece all’ istante me- 
desimo vedere ch’egli non era che un uomo, anzi 
un uomo colpevole agli occhi di Dio-, poiché per- 
dette d’improvviso la ragione, e, scacciato dal suo 
palazzo , fu ridotto, secondo la spiegazione di Da- 
niele, a mangiar l’ erba dei campi per sette anni. 
1 suoi capelli crebbero e coprirono, dicesi, il suo 
corpo, come le penne di un’aquila, e le sue un- 
ghie si allungarono come gli artigli degli uccelli. 

Trascorso il tempo indicato dalla profezia di Da- 
niele, gli ufficiali della corona andarono a cercarlo 
nella campagna-, allora egli ricuperò ad un tempo 
la ragione e le forme umane, e ritornò come pri- 
ma un principe valoroso e potente; ma questa volta 
era corretto del suo orgoglio e riconosceva che Dio 
solo è grande e possente. D’ allora in poi il suo 
regno fu più glorioso che mai , e quando mori , 
ebbe a successore suo figlio, chiamato Baldassar- 
re, del quale avrò presto a narrarvi molte cose. 

Questa storia di Nabucodonosor, quantunque ci 
sembra tanto maravigliosa, contiene una saggia le- 
zione che non bisognerà dimenticare.* essa c’inse- 
gna che l’orgoglio è un vizio tanto riprovevole, 
che non si saprebbe mai abbastanza evitare qua- 
lunque siasi il posto in cui ci troviamo collocati, 
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poiché offusca la ragione anche agli uomini i più 
assennati, rendendoli ad un tratto stupidi e inca- 
paci di condursi saviamente. 

L’anello di Gige. 

Dall’ anno 708 fino all’ anno 680 avanti G. C. 

Oltre i tre grandi imperi che ci hanno fin qui 
trattenuti , vi erano in Asia anche molti altri re- 
gni , il più ragguardevole dei quali era quello di 
Lidia-, esso, comprendeva la maggior parte dei paesi 
che furono poi chiamati i’Asu Motore, vale a dire 
quella porzione dell’Asia che il mare circonda da 
varie parti , e che trovasi separata dal rimanente 
di esso, dal corso dell’Eufrate e da alte montagne 
conosciute sotto il nome di Monte Tauro. 

Racconta vasi una volta , intorno ad uno de’ più 
antichi re di Lidia , chiamato Cahdaulo, una sto- 
ria maravigliosa che non vi sembrerà, spero, priva 
d’ interesse. 

Questo Candaulo era il marito d una principessa, 
della quale non mi risovviene il nome , ma essa 
era tanto bella , che non si stancava mai di van- 
tarne la bellezza a tulli quelli che andavano da lui. 

Dovete sapere che in quasi tutta l’Asia , anche 
oggidì, le donne costumano a portare continuamente 
un velo , e di non mostrarsi mai a viso scoperto 
dinanzi a nessun uomo, se si eccettui il loro pa- 
dre o il loro marito-, esse escono anche rare volte 
di casa , dove sono custodite da severi guardiani 
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che non permettono a nessuno di avvicinarle -, e 
la maggior ingiuria che si potesse fare ad una donna 
asiatica era di obbligarla ad alzare il suo velo. 

Candaulo però aveva un amico che egli amava 
mollissimo e che credeva degno più d’agni altro 
della sua confidenza , e al quale esaltava tanto la 
bellezza della regina , che inspirò a Gige ( cosi 
chiamavasi l’amico, che era il primo tra i pastori 
del suo gregge), un vivissimo desiderio di vedere 
quella principessa. Il re , dal canto suo, che non 
mancava d’orgoglio, era pure desiderosissimo di 
mostrare a Gige che l’ammirazione ch’ei nutriva 
per la propria moglie non era punto esagerata, e 
gli promise che un giorno io avrebbe nascosto in 
un gabinetto, da dove avrebbe potuto contemplarla 
allorché ella si leverebbe il velo dinanzi a lui. 

Ciò che fu detto fu anche fatto: Candaulo ebbe 
l’imprudenza di mantenere la sua promessa : ma 
non tardò molto a pentirsene , perchè la regina 
avendo veduto Gige mentre usciva dal suo nascon- 
diglio, si adirò tanto contro suo marito per averla 
mostrata senza velo ad uno straniero, che decise 
di vendicarsene. 

Ella fece adunque chiamare secretamente Gige, 
e gl’intimò la scelta d’espiare la sua colpa, o colla 
propria morte o con quella del re. Ognuno può 
pensare qual fu lo stupore di quell’ uomo udendo 
un tale linguaggio , ma la regina non gli diede 
tempo di deliberare, e non lo lasciò in libertà se 
non quando si obbligò di uccidere Candaulo appena 
gli si fosse presentala una sicura occasione. 
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Questo Gige possedeva, dicesi, un anello il quale 
aveva la singolare proprietà , che quando si vol- 
geva contro la faccia del possessore il diamante 
che lo adornava, diveniva tosto invisibile a tutti, 
di maniera che poteva essere testimonio di lutto 
ciò che accadeva in quella parte dov’egli si tro- 
vava , senza che nessuno di coloro che gli stava- 
no intorno potesse dubitare ch’egli pure si trovava 
in quel silo. 

Io non istarò a dirvi che nessuno ha mai pos- 
seduto un anello il quale potesse rendere invisibile 
colui che lo portava in dito ; ma questo maravi- 
gli oso racconto era anticamente mollo accreditato, 
poiché al semplice linguaggio della verità si pre- 
feriva tutto che sembrava avere del prodigioso: e 
ciò vuol dire semplicemente che Gige era talmente 
astuto e maligno, che gli riusciva facile ingannare 
la più attiva vigilanza. 

In fatti, quel perfido amico, abusando della con- 
fidenza che dimoslravagli 1* imprudente Candaulo , 
sorprese e uccise quel principe infelice coll' ajuto 
della regina , la quale, in premio di sì esecrando 
delitto , gli diede la corona e la mano , affinchè 
nessun altro uomo potesse vantarsi d’aver veduto 
a faccia scoperta la regina di Lidia. 

Gige, dopo quell’omicidio, regnò tranquillamente 
sulla Lidia , e per lungo tratto di tempo ancora 
dopo la morte di lui, si ripeteva la storia del fa- 
moso anello , che lo aveva innalzato al trono. 

Questa storia deve insegnarci , miei cari , che 
non è cosa prudente parlare con chicchessia di ciò 
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che risguarda noi soli, poiché, come aveie veduto, 
le ciarle di Candaulo, e la sua vanità, furono la 
cagione della sua disavventura e della sua morte. 

Creso e Solone. 

Verso l’anno 559 avanti 6. C. 

Quando si parla di alcuno che possiede grandi 
ricchezze , avrete forse rimarcato che talvolta si 
dice : Quell’ uomo è ricco come Creso. Ebbene ! 
vi narrerò ora la storia di quel Creso che fu pure 
re di Lidia , ed uno dei successori dell’ invisibile 
Gige. 

Questo principe possedeva una rara qualità, quella 
cioè di amare gli uomini dotti, dilettandosi di rac- 
coglierseli intorno a sè, pensando saviamente che 
la loro compagnia dovesse giovargli. 

I favori della fortuna per altro lo avevano tal- 
mente accecalo, che s’immaginava che la ricchezza 
potesse tener luogo di tutto , e che la vera feli- 
cità sulla terra consistesse unicamente nell’essere 
doviziosi. 

Un giorno arrivò un saggio viaggiatore nella 
città di Sardi , che era la capitale del regno di 
Lidia. Questi chiamavasi Solone, e in un altro li- 
bro vedrete che si era acquistalo un gran nome , 
coll’ avere date le leggi in Atene , quella famosa 
città che 1’ Egiziano Cecrope aveva fondata nella 
Grecia molli anni prima. Creso, contento oltremodo 

di ricevere ne’suoi Stati un uomo di tanta impor- 

•* 
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taoza , lo fece accogliere con grandi onori, e or- 
dinò che dinanzi a lui si facesse pompa di tutta 
la magnificenza con cui amava vedere circondato 
il suo trono. Ma Solone non se ne mostrò sorpreso 
affatto, perchè aveva l’ abitudine di apprezzare gli 
uomini dalle loro virtù, e non dalle loro ricchezze. 

11 giorno dopo Creso, volendo approfittare del- 
l’arrivo di questo grand’uomo, lo chiamò a se per 
godere della sua piacevole conversazione. 

Solone accettò di buon grado l’invito, quantun- 
que non amasse far pompa del suo sapere, ed a- 
vesse troppa modestia perchè gl’importasse di sen- 
tirsi lodare; ma sperava di poter dare al re qual- 
che utile consiglio intorno al suo governo. 

Creso non mancò, com’era suo costume, di par- 
lare con gFan compiacenza de’ suoi tesori, de’suoi 
palazzi non che del suo vasto regno, e chiese poi 
a Solone se credeva che al mondo esistesse un 
uomo più felice di lui. 

Tale domanda era degna in vero della vanità di 
cui il re di Lidia era invaso , e debbo dirvi che 
non v’è cosa più ridicola e più nojosa per quelli 
che vi ascoltano , del parlar loro continuamente 
de’ nostri beni delle nostre qualità , e in generale 
di noi stessi. Ciò dimostra uno spirito circoscritto 
ed un cieco e disordinato amor proprio, di cui dob- 
biamo con ogni più diligente cura guardarci, af- 
fine di non renderci insoffribili. 

Solone avrebbe potuto certamente dare quest’am- 
monizione a Creso , che se l’ era meritata, ma si 
contentò invece di narrargli la seguente storiella. 
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« Eravi tempo fa, nel mio paese, un uomo che 
per tutto il tempo della sua vita aveva goduto di 
una incredibile felicità-, era questi un semplice con- 
tadino d’ Atene , chiamato Tello , il quale aveva 
impiegato tutta la sua gioventù a fare del bene ai 
suoi simili , a soccorrere i poveri , consolare gli 
afflitti, e dando continuamente a tutti gli uomini 
buoni esempli e savii consigli. Giunto ad un’ età 
matura, visse in un’onesta mediocrità, e dopo 
aver avuto il conforto di veder crescere i suoi fi- 
gli e nipoti, morì gloriosamente combattendo per 
la sua patria. » 

Creso sorrise di compassione udendo tale discor- 
so, poiché non arrivava a capire quale potesse es- 
sere la felicità di un uomo oscuro, che non pos- 
sedeva nè autorità nè ricchezze $ ma , certamente 
per cortesia, chiese a Solone se, almeno dopo Tello, 
egli non dovesse essere riguardalo come il più fe- 
lice degli uomini. 

« Conobbi altresì in Grecia , rispose il saggio , 
due giovani chiamati Cleobic Bitoke che tutti ama- 
vano, perchè prodigavano le più affettuose cure 
alla vecchia ed inferma loro madre. Un giorno in 
cui essa era sul punto di recarsi al tempio per as- 
sistere ad una cerimonia, i buoi destinali al carro 
che doveva trasportarla non giungevano mai-, allora 
i suoi due figli, che erano pieni di vigore e di vi- 
ta, si attaccarono essi stessi al carro, e lo trasci- 
narono fino al tempio, dove giunsero fra le accla- 
mazioni di tutto il popolo, che si congratulava col- 
la loro madre, perchè aveva messo al mondo due 
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figliuoli cotanto virtuosi. La felice donna fu sì vi- 
vamente commossa nell’ udire le lodi che ognuno 
dava a’ suoi figli , che pregò gli dèi di accordar 
loro per ricompensa ciò che di migliore siavi per 
gli uomini. 11 suo voto fu all’istante esaudito, poi- 
ché appena terminato il sacrifizio, i due fratelli s’ad- 
dormentarono d’un sonno dolcissimo, e morirono 
d’ una morte tranquilla. Furono ad essi innalzate 
delle statue nel tempio medesimo, e la loro memo- 
ria fu onorata da tutte le madri, le quali deside- 
rarono d’avere figliuoli simili. » 

Questa volta Creso non potè a meno di stringer- 
si nelle spalle e di esclamare : « È dunque neces- 
sario morire, per sapere se siamo vissuti veramen- 
te felici? e la mia felicità non è forse maggiore di 
quella dei due fratelli, sì prestamente tolti alla vi- 
ta, io che sono un gran principe , che posseggo im- 
mensi tesori?... »E si accingeva ad incominciare 
l’ enumerazione della sua potenza e delle sue ric- 
chezze. 

» 0 re di Lidia ! lo interruppe Solone, non bi- 
sogna credere eterna la felicità di cui tu godi pre- 
sentemente , poiché nessuno non si può chiamare 
felice prima del suo ultimo giorno. » Terminando 
queste parole, Solone si ritirò e lasciò Creso più 
maravigliato di quella lezione, che disposto ad ap- 
profittarne. 

Vedremo fra poco quanta ragione avea il savio 
ateniese di tenere un tale linguaggio a Creso , il 
quale senza apprezzarne tutto il merito, non ave- 
va pero potuto fare a meno di ammirare la sag- 
gezza dell’illustre straniero. 
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„ Esopo In Lidia. 

Dall* anno 539 sino all’ anno 347 avanti G. C. 

Avvenne in quel tempo che gli abitanti d’ un’i- 
sola vicina al regno di Creso, conosciuta sotto il 
nome di Samo, offesero quel principe, il quale si 
preparava a punirli severamente, mandando contro 
essi una grande armala ; allorché i Samii , alfine 
di placare la sua collera, gl’inviarono un ambascia- 
tole, di cui vantavasi dovunque l'accortezza e l’in- 
gegno. 

Questo ambasciatore chiamavasi Esopo, e se io 
vi facessi il suo ritratto, forse non potreste tener- 
vi dal ridere, tuttoché io vi supponga troppo be- 
ne educati per farvi beffe degli altrui naturali difetti. 

Esopo, dunque, era un picciol uomo, le cui gam- 
be bistorte, la testa di una mostruosa grossezza , 
e la bocca smisuratamente larga , producevano al 
primo aspetto un disagradevolissimo effetto •, ma 
quantunque il suo esteriore fosse così mal forma- 
to, egli era dotato di uno spirito tanto festevole e 
di un carattere tanto buono, che si faceva amare 
da tulli. 

Sebbene quel giorno Esopo avesse sulle spalle un 
superbo mantello che nascondeva in parte le sue 
deformità, Creso, vedendolo, non potè trattenersi 
dal fare un atto di sorpresa e di sdegno : « Che si- 
gnifica ciò? sciamò egli; i Samii hanno forse vo- 
luto burlarsi di me, mandandomi un simile amba- 
sciatore?» .. 
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Ma !a sua collera si cambiò ben presto in am- 
mirazione, quand’ebbe permesso ad Esopo di espor- 
re la sua ambasciata, e quando dopo essersi pro- 
strato dinanzi a lui, secondo il costume dei popoli 
d’ Asia, gli raccontò la favola seguente : 

» Un uomo che si divertiva nel proprio campo 
ad acchiappare delle locuste, trovò per accidente 
una cicala-, stava egli per ucciderla come aveva uc- 
cise le locuste: Ma che cosa vi ho io fatto, disse 
la cicala, per trattarmi con tanta severità? Io non 
mangio già il vostro grano, nè vi fo nessun dan- 
no -, poiché non ho che la mia voce , della quale 
mi servo innocentemente per cantare sera e mattina. 

» Gran re, tu sei l’uomo delle locuste e io ras- 
somiglio alla misera cicala; io non ho che la vo- 
ce , e mi guarderò bene dal valermene per offen- 
derti. » 

Creso fu molto contento di questo racconto; rialzò . 
cortesemente Esopo; ma si lagnò amaramente dei 
Samii, contro i quali era ancora molto sdegnato. 
Allora Esopo gli narrò quest’allra favola, la quale 
gli cagionò tanto piacere, che gli fece del tutto di- 
menticare la sua collera. 

« Un giorno i lupi e le pecore, stanchi di farsi 
la guerra, stabilirono un trattato di pace ; i lupi 
promisero alle pecore di lasciarle tranquillamente 
pascolare ne’ prati, purché volessero mettere a loro 
disposizione i cani che custodivano il gregge; le 
credule pecorelle vi acconsentirono; ma appena che 
i lupi si trovarono padroni dei cani, li ammazza- 
rono senza remissione; e gettandosi tosto addosso 
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ai montoni, che non avevano più i loro fedeli cu- 
stodi, li divorarono tutti dal primo all’ ultimo. 

» Tu, o re, sei il lupo, ed io sono il cane fede- 
le che viene in difesa del popolo di Samo*, vorre- 
sti tu dunque punire questo popolo, ora che il suo 
custode è nelle tue mani ? » 

11 re si divertì tanto con questa favola che pre 1 
gò Esopo a scrivergliela , unitamente a parecchie 
altre che aveva composte -, imperocché Esopo era 
appunto autore di un gran numero di questi gra- 
ziosi racconti, ne' quali fa accortamente parlare gli 
animali a fine d’istruire gli uomini. Creso, a ri- 
guardo di lui, perdonò ai Samii le ingiurie, e per 
indurre Esopo a rimanere in Lidia, lo colmò di tanti 
onori e beneficenze, ch’egli consenti di stabilirsi 
nel suo regno. 

Quell’uomo, sebbene così contraffatto, meritava 
nulladimeno una tale fortuna pel molto suo sapere 
e pel suo ingegno. Nato nella più miserabile di tutte 
lè condizioni , la sua deformità Io aveva per lungo 
tempo reso zimbello anche di coloro che divideva- 
no seco lui la schiavitù-, ma il suo merito lo libe- 
rò dal servaggio , e divenne eziandio cagione dei 
favori che a Creso piacque di accordargli. Questo 
principe non ebbe però mai a pentirsi de’ suoi be- 
nefizi, perchè Esopo lo servì fedelmente co’suoi con- 
sigli e co’suoi lumi, e gli conservò, finché visse, 
una profonda riconoscenza. 

L’ Esopo di cui vi ho parlato , è quello che ha 
composte tante graziose favole, che senza dubbio 
già conoscete ; e quanto le rileggete , ricordatevi 
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che quest* ingegnoso scrittore, non solo ci dà delle 
buone lezioni ne’ suoi racconti, ma che durante la 
sua vita ci diede altresì un’infinità di buoni esempi. 

La gioventù di Ciro. 

Ball’ anno 599 fino all’ anno 560 avanti G. C. 

Astiage, re de Medi, che era succeduto a Clas- 
sare I, il distruttore di Nini ve, aveva dato in mo- 
glie sua figlia Mandane al re dei Pebsi, del quale 
egli era vicino ed amico. 

11 regno dei Persi non era in quel tempo, come 
divenne in seguito, un vasto e possente impero $ 
era anzi un piccolissimo paese, del quale non se ne 
' sarebbe fatto nessun conto, se non fosse stato abi- 
talo da uomini robusti e coraggiosi. 

Presso i Persiani, era costume di educare tutti 
i fanciulli , senza eccettuare i principi , sino dalla 
loro più tenera età , nelle pubbliche scuole, dove 
imparavano a maneggiare le armi , ed a valersene 
con destrezza •, ma ciò che soprattutto aveasi cura 
d’insegnar loro, era la docilità, la pazienza e la 
sobrietà della quale i maestri ne formavano l’ og- 
getto principale delle loro lezioni, perchè quest’ ul- 
tima qualità conduce a tutte le altre virtù. Quin- 
di per accostumarveli di buon’ora, non si dava a 
giovani Persiani per nutrimento che del pane del- 
1’ acqua e del crescione , piccola erba che cresce 
naturalmente presso le sorgenti d’ acqua viva , e 
di cui voi non ignorate al certo che il gusto acre 
non ha nulla di succoso. 
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Ora avvenne che la Principessa Mandane, dive- 
nuta moglie del re dei Persiani, diede alla luce un 
bambino cui impose il nome di Ciro. 

Questo fanciullo, Gno dai primi suoi anni mostrò 
le più felici disposizioni , che Mandane , da buona 
madre, non mancò di coltivare, facendolo educare 
nelle scuole pubbliche insieme agli altri fanciulli 
persiani: e noi vedremo ora se il giovane princi- 
pe proGllò delle lezioni che gli furono date. 

Ciro aveva appena compiti i dodici anni , quan- 
do Mandane Io condusse da suo avo Astiage, il qua- 
le lo accolse con gran tenerezza, e Io trovò ama- 
bile e bene educato, come lo era in fatti. Ciro, al 
contrario, rimase sorpreso vedendo che il suo avo 
aveva il viso dipinto in varie guise, le sopracciglia 
^arricciate , gli occhi colorili e la testa ornata di 
finti capelli. Oltre a ciò, il vecchio aveva indosso 
una lunga veste di porpora, ed era pieno di col- 
lane e di braccialetti, secondo il costume de’Medi. 

Alla vista di quel ridicolo abbigliamento, Ciro, 
che non aveva mai veduto nulla di simile nel suo 
paese, restò molto maraviglialo-, ma egli era trop- 
po prudente e rispettoso perchè dimostrasse la sua 
maraviglia davanti all* avo, al quale d’altronde sa- 
rebbe stato desolalo di cagionare il minimo dispia- 
cere. Perciò le sue gentilezze e le sue risposte ri- 
crearono talmente il vecchio re, che il suo più gran 
desiderio sarebbe stato di tenersi presso di sè quel- 
l’amabile fanciullo \ e per. soddisfare a questo suo 
desiderio quanto più lungamente era possibile, of- 
frivagli ogni giorno nuovi spettacoli e nuovi diver- 
’imenii. 
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Un giorno, in un sontuoso banchetto che Astia- 
ge aveva fatto preparare pel suo nipote, Ciro guar- 
dava sdegnosamente le vivande delicate imbandite 
su quella tavola, ed il re gli chiese con bontà se 
non aveva fame. « Mio caro avo, rispose Ciro, io 
non sono avvezzo a così lauti conviti-, nel mio pae- 
se, quando abbiamo fame, «i saziamo con pane e 
crescione. 

Astiage sorrise della estrema sobrietà di quel 
fanciullo , e per metterlo alla prova , gli permise 
di distribuire agli ufficiali che erauo presenti, tutti 
i pialli posti sulla tavola. Ciro non se lo fece di- 
re due volte , e senza mostrare il più piccolo di- 
spiacere , divise fra gli astanti le più squisite vi- 
vande , la maggior parte delle quali avevano una 
tale apparenza , che avrebbero al certo tentalo 
ogni altro fanciullo dell’ età sua. Un ufficiale chia- 
mato Sacas, fu il solo che non ebbe parte alla li- 
beralità del principe. 

Questo Sacas era il coppiere del re, vale a di- 
re che il suo officio presso quel principe era di me- 
scergli da bere , nel che si mostrava assai destro. 
Astiage , mostrando a Ciro il suo rincrescimento 
perchè aveva fatto un tale affronto a quell’ufficia- 
le , aggiunse che nessuno era più abile di lui a 
riempire la sua lazza, e che avendo da lungo tem- 
po apprezzato l’ utilità del suo servigio , sentiva 
per esso un affetto assolutamente particolare. 

» Se per ottenere il favor tuo, rispose Ciro, non 
vi è duopo d’altro, io sonò certo di guadagnarme- 
lo presto, poiché mi lusingo di servirti ancor più 

destramente di lui. » 

» 
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Il piccolo Ciro viene all’ istante vestito da cop- 
piere, ed eccolo gravemente mostrarsi colla salviet- 
ta sulla spalla, lenendo con molta delicatezza fra 
tre dita la tazza reale, che presenta ad Astiage con 
una grazia da lasciare tutti i circostanti pieni di 
stupore. Ciro, saltando dalla gioja, esclamava : « Po- 
vero Sacas ! io sono per divenire coppiere in tua 
vece! » quando l’avo suo chiamandoselo vicino per 
abbracciarlo, gli disse: « Figlio mio, io sono con- 
tento di le; tu sei un bravo coppiere; ma hai di- 
menticata una cerimonia importante , quella cioè 
di assaggiare il vino prima di porgermelo. 

« lo non 1’ ho fatto per dimenticanza , rispose 

Ciro, bensì perchè temo che questo liquore sia ve- 
leno. — Veleno ! esclamò il re ; e perchè mai ? — 
Sì , perchè non è molto , in un convito che hai 
dato ai grandi della tua corte, osservai che dopo 
aver bevuto di questo liquore rosso, girava la te- 
sta a tutti i convitati. Uno gridava, l’altro canta- 
va, tutti parlavano senza sapere quel che dicesse- 
ro : i tuoi convitati sembrava si fossero dimenti- 
cati che tu eri il loro re, e tu stesso, ch’essi era- 
no tuoi sudditi ; finalmente hai voluto porli a bal- 
lare, e le tue gambe non poterono sostenerti. 

— Come ! ripigliò Astiage non hai tu mai vedu- 
to tuo padre in simile stato? — Mai, rispose il fan- 
ciullo. —E perchè? — Perchè quando egli ha be- 
vuto non ha più sete ; ed ecco tutto. » 

Astiage restò maravigfiato della saggezza di suo 
nipote, che dava in tal guisa a tutti i signori me- 
di ed a lui stesso un’ ottima lezione di temperan- 
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za, della quale parlarono lungo tempo, ma che di- 
menticarono la prima volta che si trovarono a ta- 
vola con dinanzi il buon vino d' Assiria. 

11 piccolo Ciro restò ancora per qualche tempo 
presso 1* avo suo a fine di perfezionarsi nell’equi- 
tazione, che non era in uso nella Persia , poiché 
il loro paese, arido e montuoso, non permetteva di 
allevare e nutrire cavalli, come nei grassi pascoli 
della Media. 

La battaglia di Timbrea. 

* • » 

Dell’ anno 560 sino alll’anno 548 avanti G. C. 

Essendo Ciro divenuto re dei Persiani, dopo la ' 
morte di suo padre, fu, siccome lo aveva fatto pre- 
supporre nella sua giovinezza, un principe di carat- 
tere nobile e pieno di buone qualità. Egli rese fe- 
lici i suoi sudditi, e, pel suo coraggio in guerra, 
divenne più tardi il fondatore del più possente im- 
pero che avesse mai esistito dal tempo dei primi 
Assiri. 

Ma ecco che il re di Babilonia, venuto a contesa 
col re de Medi, questi chiamò in ajulo il suo ni- 
pote Ciro *, poiché il vecchio Asliage era morto , 
ed aveva lasciato la corona al proprio Ciassare II, 
fratello di Mandane. 

Ciro si pose tosto in marcia col suo esercito , 
poco numeroso a dir vero , ma interamente com- 
posto di que’ giovani Persiani che erano stati se- 
co lui nelle scuole pubbliche, e che conosceva tutti 
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di nome. Onde era amalo sino dall’infimo de’ suoi 
soldati, di cui era sialo e compagno prima di es- 
sere il suo re. Classare lo accolse con gran gioja, 
ed entrambi si prepararono a portare le armi con- 
tro i Babilonesi, ai quali, per sua sciagura, s’era 
unito Creso, quel re di Lidia che voi già conosce- 
te. Anche questa volta, l’ insoffribile sua vanilà fu 
quella che ‘lo indusse ad impacciarsi in tal guer- 
ra, perchè egli disprezzava i Persiani a cagione del- 
la loro povertà, ed i Medi per la loro mollezza. 

Ciro, informato che il re di Lidia aveva aduna- 
to un esercito considerevole in un luogo chiama- 
to Timbrea, poco lungi dalla città di Sardi, dov’e- 
rano custoditi i tesori di Creso, s’innoltrò preci- 
pitosamente verso quella capitale; e quantunque non 
ignorasse che i nemici erano almeno due volte più 
numerosi de’ suoi soldati, non esitò tuttavia ad im- 
pegnarsi in un’accanita battaglia, della quale non 
bisognerà dimenticare il nome, perchè decise del- 
l’ impero dell’Asia tra i Babilonesi ed i Persiani, 
e fu cagione della totale rovina del regno di Lidia. 

Terribile fu infatti quella battaglia, e Ciro vi spie- 
gò un valore sorprendente; ma essendogli nella mi- 
schia caduto il cavallo mancò poco che quel prin- 
cipe coraggioso non fosse preso e ucciso dai nemi- 
ci. Quell’ accidente però non fece che ritardare di 
alcuni istanti la sconfitta de’ Lidj, ed appena egli 
ricomparve alla testa dei Persiani, i soldati nemici 
si diedero alla fuga e si dispersero; i loro carri da 
guerra carichi di falci taglienti furono spezzati; le 
loro torri portatili, piene di soldati vennero abbat- 
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tute, e Creso medesimo, dopo di avere tentato in- 
vano di raccogliere i fuggitivi, abbandono il cam- 
po di battaglia , e si vide costretto a cercarsi un 
asilo dietro le mura di Sardi , dove non tardò a 
persuadersi che i suoi tesori non gli giovavano a 
nulla. 

Ciro, che lo inseguiva, presentossi tosto davanti 
le mura di quella città, e mentre Creso sforzavasi 
ancora di difendere il suo palazzo, il vincitore già 
padrone di tutte le porte , ordinava che tutti gli 
abitanti di Sardi gli recassero l’oro e l’ argento che 
possedevano, promettendo chè, dove obbedissero , 
non farebbe male a nessuno, non che alle donne 
ed ai fanciulli. 

E qui devo farvi osservare che in quel tempo 
era costume, allorché una città era presa dai ne- 
mici, che il vincitore s’ impadronisse di tutto ciò 
che in essa si trovava di prezioso; gli abitanti stes- 
si venivano divisi tra i soldati i quali ne faceva- 
no altrettanti schiavi, e poi li vendevano come be- 
stie da soma a coloro che volevano comperarli. Ci- 
ro, accordando ai Sardi la vita e la libertà, si mo- 
strava adunque mollo generoso, poiché non esige- 
va da essi che le cose preziose che possedevano. 

In mezzo ad un sì grande disastro, Tinfelice Cre- 
so, volendo almeno morire gloriosamente , risolse 
di tentare ancora una volta la sorte deH’armi; ma 
nella mischia, un soldato persiano che non lo co- 
nosceva, alzò la sciabola sopra la testa del monar- 
ca-, e stava forse per ucciderlo con un sol colpo, 
quando un giovane, figlio di Creso, che era muto 
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fino dalla nascita, vedendo il proprio padre minac- 
ciato da un sì gran pericolo, fece uno sforzo tale 
che gli si sciolse la lingua , e gridò : 

Soldato, non uccidere Creso ! 

11 soldato abbassò tosto la sciabola, e contentan- 
dosi di disarmare il monarca lidio, lo condusse da- 
vanti a Ciro, il quale iu premio di quell’azione lo 
fece largamente ricompensare. 

La storia di quel giovane muto la cui tenerezza ‘ 
Aliale fece tutto ad un tratto ricuperare la favella, 
non è dessa commovente e straordinaria? Dalla me- 
desima voi potete apprendere , miei cari , quanto 
un buon figlio può fare per l’autore de’suoi gior- 
ni, poiché la commozione di quel giovane produs- 
se in un istante ciò ch'egli non aveva potuto con- 
seguire da che era al mondo; quel povero giovanet- 
to che, malgrado tutti i suoi sforzi, non aveva mai 
potuto articolare una sola parola, fu bene ricompen- 
salo della tenerezza verso suo padre; imperocché 
da quel momento la sua lingua fu intieramente sciol- 
ta, e continuò ad esprimersi con tanta chiarezza, 
come se non fosse mai stato colpito da quella cru- 
dele infermità. 

Fu allora che vedendosi carico di catene e tra- 
scinato davanti al suo vittorioso nemico, Creso, che 
il dì prima era ancora uno dei più possenti re del- 
l’Asia, non potè a meno di non rientrare in sé stes- 
so e di riconoscere, ma troppo tardi, che non ba- 
sta ad un principe possedere tesori, se in pari tem- 
po non è tanto saggio da valersene utilmente. 
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Sgraziatamente l’ uso barbaro di que’ tempi era 
tale, che un conquistatore, abusando crudelmente 
della sua vittoria, faceva senza pietà morire il ne- 
mico che la sorte delle armi aveva fatto cadere nel- 
le sue mani} e Creso, condannato ad un orribile 
supplizio, era già sul punto di salire sopra un ro- 
go , dove doveva essere bruciato vivo , quando si 
rammentò di quella lezione che Solone gli aveva da- 
ta un tempo, assicurandolo che nessun uomo non 
poteva chiamarsi felice prima del suo ultimo gior- 
no} e quelli che gli erano più vicini l’udirono più 
volte esclamare : Solone ! Solone ! tu me lo avevi 
detto. 

Ciro, che non si trovava molto discosto, avendo 
udito quell’ esclamazione, volle saper che cosa si- 
gnificasse*, si fece adunque tosto condurre davanti 
il povero Creso, il quale gli narrò in succinto gli 
ottimi avvisi che gli erano stati dati dal saggio So- 
lone, aggiungendo che se li avesse seguiti, non si 
vedrebbe in quel giorno ridotto a si doloroso fine. 

« Ed io , gli rispose Ciro , voglio essere verso di 
te più giusto della fortuna, imperocché non sola- 
mente ti lascio la vita, ma voglio altresì che con- 
tinui ad essere onorato come lo deve essere un 
gran re ». 

Creso infatti, ristabilito nel suo palazzo dove por- 
tò seco l’ amicizia di Ciro, s’accorse subito di non 
essere mai stato tanto felice quanto dopo essersi li- 
beralo dal pensiero di custodire i suoi tesori, ch’e- 
gli aveva sempre considerato come la sorgente d u- 
na felicità invidiabile, ma che in sostanza non ave- 
vano servito che a fabbricare la sua ruina. 
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Per tal modo Solone ebbe la gloria d’ avere co’ 
suoi saggi consigli salvata la vita ad uno dei due 
re, dando all’ altro occasione di fare un’azione più 
gloriosa di una grande vittoria o delia conquista 
d’ un impero. 

Questa storia c’ insegna , miei cari, che le ric- 
chezze non sono un vero beneficio della Provviden- 
za, se non quando si sa farne buon uso ; senza di 
che divengono più nocive che utili, massimamente 
se a coloro che le possedono inspirano uno scioc- 
co orgoglio, che li rende insoffribili e sordi ai più 
sicuri avvertimenti della saggezza. 

Il banchetto di Baldassare. 

• • 

Dall’ anno 548 fino all’ anno 530 avanti G. C. 

Per soddisfare la propria ambizione , non man- 
cava più a Ciro che di divenire padrone di Babi- 
lonia , imperocché questo principe guerriero non 
era neppur egli esente di un tale difetto, ehe ren- 
de qualche volta gli uomini illustri, ma che cagio- 
na eziandio grandi avversità alle nazioni. 

A quel tempo, il re di Babilonia era Baipassa- 
re , figlio e successore di Nabucodonosor 11 -, era 
questi un principe dedito alla dissolutezza e per 
così dire, a tutte le bassezze che avevano disono- 
rato Sarflanapalo. Le fatiche della guerra e le cure 
del governo gli erano egualmente insopportabili, ed 
era per lui uno dei maggiori affanni il non poter 
intervenire ad un solo de’ magnifici banchetti che 
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faceva imbandire ogni notte nel suo palazzo, mal- 
grado ravvicinarsi dell’ armata vittoriosa di Ciro. 

Una sera che Baldassare trattava splendidamente 
in un banchetto i principali signori di Babilonia , 
e le più belle signore della sua corte, gli venne il 
capriccio di farsi versare da beverc nei vasi d’oro 
e d’ argento che Nabucodonosor,. suo padre, aveva 
portati via dal tempio di Gerusalemme. Ma appe- 
na furono recali que’vasi, la materia e il lavoro 
dei quali erano parimenti ammirabili, videsi com- 
parire all’ improvviso una mano che scrisse sul 
muro certe parole , il cui senso non potè essere 
interpretato da nessuno degli astanti. 

Baldassare, atterrito da tale prodigio, léce tosto 
chiamare i suoi Magi, i quali erano i sacerdoti del 
fuoco, che i Babilonesi adoravano •, i suoi Indovi- 
ni, gente che facevano il mestiere di predire l’av-» 
venire -, e finalmente i suoi astrologhi che preten- 
devano leggere negli astri ciò che doveva accade- 
re sulla terra $ ma nessuno di que’ dotti personag- 
gi seppe spiegargli il significato delle parole che 
la mano miracolosa aveva scritte sul muro. 

Allora la regina Nitocri , madre di Baldassare, 
la quale, fenduta consapevole deir avvenuto prodi-: 
gio, era accorsa nella sala del banchetto, supplicò 
suo figlio di far venire a sè il saggio Daniele, che 
aveva un tempo spiegato il sogno di Nabucodonosor. 

Daniele allora era vecchio , ma non aveva per- 
duto la facoltà d’ in terpetrare le cose che sembra- 
vano le più incomprensibili agli altri uomini ; ed 
appena ebbe rivolti gli occhi sulla misteriosa iscri-. 
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zione , disse che quelle parole erano scritle nella 
lingua e coi caratteri ebraici, e che dovevano pro- 
nunciarsi così : Mane Thecel Phares , e siccome 
Baldassare lo sollecitava a dargliene la spiegazio- 
ne : « Esse vogliono significare, o re, gli rispose 
Daniele , che Dio ha decretato la fine del tuo re- 
gno , il quale è per essere diviso tra i Medi ed i 
• Persiani. 

Potete bene immaginarvi, miei cari, che una tale 
risposta non era atta a dissipare i timori della co- 
mitiva, onde tutti i convitali guardaronsi atterriti-, 
ma Baldassare, che non credeva tanto vicina come 
si diceva tale sventura, ordinò che si continuasse 
a divertirsi, e proibì che in tutta la rotte nessu- 
no si occupasse di quell’ iscrizione -, egli stesso fu 
agli altri d’esempio riponendosi a bevere, nè più 
s’ udirono nel palazzo e nei giardini se non scop- 
pi di risa , ed il suono dei musicali islruinenti. , 

Intanto , i soldati di Ciro , i quali erano giunti 
alle porle della capitale, avendo saputo che in quel- 
la notte medesima tutta Babilonia, ad esempio del 
suo re, era immersa nel tumulto d’ una festa, pro- 
fittarono di un’ occasione cotanto favorevole per pe- 
netrare d’ improvviso nella città, e per impadronir- 
sene quasi senza combattere. 

Ai primi segnali di quella improvvisa sorpresa 
che venne a distruggere la gioja del festino reale, 
Baldassare mezzo ebbro volle correre incontro ai ne- 
mici , ponendosi alla testa di alcune guardie che 
aveva potuto riunire , ma non ebbe tempo di ten- 
tare la sorte delle armi, perchè fu ucciso da’Per- 
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siani colla maggior parte di coloro che erano stati 
suoi convitati. 

La predizione di Daniele fu per tal modo avve- 
rata nell’istante medesimo : la famosa Babilonia ri- 
mase preda dei Medi e dei Persiani , che distrus- 
sero una parte de’ suoi più grandiosi edifìcii : e di 
quel vasto recinto che era stato una delle maravi- 
glie del mondo, i successori di Ciro ne fecero un 
parco immenso, nel quale rinchiusero delle bestie 
selvagge per aver quivi il piacere di divertirsi alla 
caccia. 

La morte di Baldassare pose fine al secondo im- 
pero d’ Assiria , che l' astronomo Belesi aveva fon- 
dalo dopo la caduta di Sardanapalo ; Ciro lo riuni 
alla Persia cd alla Media che ereditò poco dopo la 
morte di suo zio Ciassare IL Per tal modo questo 
principe divenne uno dei più possenti re della ter- 
ra, e diede al suo magnifico impero il nome di re- 
gno dei Persiani. 

Dopo la presa di Babilonia, la sua prima cura fu 
di chiamare presso di sè il saggio Daniele, di cui 
aveva udito spesse volte vantare il merito ; ripose 
in lui tutta la sua confidenza, e fu anche a riguar- 
do suo che permise agli Israeliti, i quali erano stati 
da Nabucodonosor IL condotti in ischiavitù settan- 
t’ anni prima, di ritornare nei loro paesi, autoriz- 
zandoli a riedificare il tempio di Gerusalemme, co- 
in’ era stato una volta predetto dai profeti. 

Ciro, le cui belle e numerose qualità lo rende- 
vano degno veramente della sua straordinaria for- 
tuna, abbellì la sua vita di azioni lodevoli^ gene- 
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rose *, e siccome era sialo sobrio e frugale nella 
sua gioventù, conservò fino alla più iunoltrala elà 
tulio il vigore di uno spirito sano , non disgiunto 
all’ attività d’ un corpo robusto. 

Dicesi che , giunto alla vecchlaja , questo prin- 
cipe, i cui anni non avevano menomamente estinto 
la passione della gloria e delle conquiste , avendo 
intrapresa una spedizione lontana contro una na- 
zione di donne guerriere, alle quali gli antichi da- 
vano il nome di Amazzoni , fu tratto da Tomiris , 
loro regina, in una imboscata, dove perì combat- 
tendo colla maggior parte di quelli che lo accom- 
pagnarono. 

La storia di questo conquistatore è troppo inte- 
ressante perchè io mi astenga daU’invilarvi a stu- 
diarla con attenzione *, ed assicuratevi che non po- 
treste dire d’ aver udito raccontare la Storia An- 
tica, se non vi ricordaste sempre i principali fatti 
della vita del grande Ciro. 

Cambise In Egitto. 


Dall’ anno 530 fino all’ anno 522 avanti G. C. 

Ciro, morendo, aveva lasciali due figli, il mag- 
giore de' quali cbiamavasi Cambise , e Smerdi il 
più giovane. 

Cambise , che succedette a suo padre sul trono 
di Persia, non gli rassomigliava in guisa alcuna: 
egli era un principe brutale, impetuoso, e pareva 
che riunisse in se tutti i vizj dei re cattivi. Oltre 
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a ciò, invece di imitare la semplicità di Ciro nel- 
r abbigliamento e nella sobrietà, aveva adottato e 
introdotto presso i Persiani tulli i costumi de’Ba- 
bilonesi e de’ Medi, che erano sembrati tanto ridi- 
coli al giovane Ciro, nella corte di Astiage suo avo. 

Quindi Cambise non si mostrava in pubblico che 
col volto imbellettato , colle sopracciglia dipinte , 
tutto coperto di catenelle d’ oro , con braccialetti 
ornati di gemme, e vestilo di un abito di porpora 
ricamalo : d’ ordinario poi , portava in testa una 
tiara guernila di grossi diamanti e di altre pietre 
preziose d’ ogni colore. Questo gusto per gli orna- 
menti e pel lusso , passò ben presto, come suole 
sempre avvenire, dal palazzo del principe alla più 
umile casa de’ suoi sudditi-, in pochi anni, i Per- 
siani diventarono tanto spregevoli quanto i nemici 
di’ essi avevano vinti. 

Frattanto avendo Cambise mandato a chiedere al 
re d’Egitto sua figlia in isposa-, Amasis, era il no- 
me di questo principe, che aveva udito parlare del 
cattivo carattere del re de’ Persiani , gliela ricusò 
formalmente -, e questi , sdegnalo per tale rifiuto , 
che riguardò come una grandissima ingiuria, fece 
giuramento di trarne una solenne vendetta ; ed ap- 
pena salito sul trono , una delle prime sue cure 
fu di portare la guerra in quel paese, con un e- 
sercito che traeva seco sopra migliaja di carri, ma- 
gnifici padiglioni e tutte le cose necessarie alia dol- 
cezza della vita.. Egli aveva specialmente posto ogni 
studio affinchè non mancasse nessuno degli utensili 
appartenenti alla sua cucina, la quale viaggiava so- 
pra cammelli, ed era sempre bene provveduta. 
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Per penetrare in Egitto, i Persiani erano obbli- 
gati di attraversare i deserti deli’ Arabia Petrea che 
separavano i due imperi , e quel grande esercito 
sarebbe infallibilmente perito di sete lungo il cam- 
mino , se un re arabo non si fosse impegnalo di 
somministrargli dell’acqua durante il tempo neces- 
sario per attraversare quell’ arido paese. Era quello 
stesso deserto in cui gli Israeliti errarono per qua- 
rant’anni dopo essere usciti dall’Egitto, e dove 
Mosè , per un miracolo della divina onnipotenza , 
fece scaturire l’acqua dalla rupe d'Oreb, come lo 
riferisce la Storia Sacra. . o 

Fu dunque necessario che alcuni cammelli por- 
tassero da luoghi assai lontani, in otri di pelle di 
bestie, tutta l’ acqua occorrente ad un gran nume- 
ro di uomini e di animali, divorali da un cocente 
sole, e che a stento camminavano sopra l’ardente 
sabbia che copre 1’ Arabia. Mercè un tale soccor- 
so, Cambile giunse sulle frontiere dell' Egitto, do- 
ve seppe, appena arrivato, che il suo nemico Ama- 
sis non viveva più, ma che suo figlio Psammenite, 
che gli era succeduto, disponevasi a combattere i 
Persiani con un esercito considerevole. 

Non tardarono in fatti i due re a trovarsi a fron- 
te l’uno dell’ altro, e Cambise iminagii ò uno stra- 
tagemma che sparse il disordine fra i suoi nemici 
e gli procacciò la vittoria. Egli pose davanti a’suoi 
soldati un gran numero di gatti , di cani e di al- 
tri animali che gli Egiziani adoravano come altret- 
tante divinità -, di maniera che questi ultimi, non 
osando servirsi delle, loro armi pel timore di uc- 
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rìdere alcuni de* loro dii, furono facilmente disfatti 
dai Persiani, che ne fecero una grandissima strage. 

Questa vittoria, che apriva a Cambise l’Egitto, 
fu seguita dalla presa di Pelusio e di quasi tutte 
le città di quella regione, e lo stesso Psammenite 
cadde co’ proprj figli in potere del vincitore. - 

In tale occasione, avendo il re di Persia inviato 
un araldo a Menti per invitare gli abitanti di quel- 
li grande città ad arrendersi senza combattere , 
questi, trasportali da rabbia contro i Persiani, si 
gettarono sopra l’araldo e lo fecero in brani cogli 
altri che si trovavano nel vascello che lo aveva 
condotto sul Nilo. 

Dovete per altro sapere che, presso i popoli an- 
che i più barbari, la persona di un araldo è invio- 
labile e sacra, vale a dire che è proibito, da tut- 
te leggi umane e divine che reggono le nazioni , 
fare il più piccolo male agli ufficiali incaricali. 

Appena Cambise fu informalo di tale misfatto, 
si abbandonò ad uno di quegli eccessi di furore che 
gli erano abituali, e ordinò che fossero sull'istante 
trucidali dieci Egiziani per ogni Persiano ch’era 
stalo ucciso sul vascello dell’ Araldo : uno dei fi- 
gli di Psammenite si trovò nel numero delle vit- 
time, e il re stesso , che Cambise aveva da prin- 
cipio trattato con dolcezza, fu condannalo a bevere 
del sangue di toro che lo fece morire sull'istante. 
La città di Mentì , in castigo del delitto de’ suoi 
abitanti, fu abbandonata alla vendetta dei vincito- 
ri, e saccheggiata da essi da uu’estremità all’altra. 

Un così terribile esempio avendo gettato il ter- 
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rore nel restante dell’ Egitto, Cambise si trovò in 
breve padrone di quel regno che rimase per lun- 
go tempo una delle provinole dell’ impero persia- 
no. Ma ora vedrete qual cattivo uso egli abbia fat- 
to della sua vittoria» Impaziente di soddisfare l’o- 
dio che portava ancora alla memoria di Amasi, fe- 
ce levare il suo cadavere dalla piramide in cui era 
stalo deposto, secondo 1' uso dell’ Egitto, e ordinò 
che fosse gettalo nel fuoco con ignominia , il che 
era uno de’ più grandi affronti che si potesse fare 
ad un Egiziano riguardo a’ suoi concittadini, i qua- 
li tenevano in grandissimo pregio gli onori fune- 
bri. Questa violazione duna tomba, oggetto di ri. 
spetto per tutte le nazioni del mondo, era d’al- 
tronde l’azione d’un furibondo e d’uno sciocco 
pel quale nulla non era più sacro» 

In un altro accesso di collera, avendo veduto 
il bue Api, al quale gli Egiziani rendevano gli o- 
n iri divini , come già sapete, si gettò su quell’a- 
nimale, e lo ferì talmente con un colpo di spada 
die poco dopo morì. Quest’azione, che parve uno 
spaventevole sacrilegio al popolo Egizio, irritò 
l’ intera nazione contro Cambise, e quando coll’aa- 
dar del tempo i suoi furori degenerarono in pazzia, 
i sacerdoti non mancarono di attribuire quello stato 
violento alla giusta vendetta della divinità. 

Il bue Api , che Cambise aveva ferito mortal- 
mente , non era di certo un dio -, ma il re aveva 
con ciò urtalo le credenze di tutto quel popolo il 
quale gliene conservò mai sempre un profondo ri- 
sentimento. Non è d'altra parte cosa prudente l’ur- 
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lare in lai modo le idee di nessuno quand’anche 
ci sembrino assurde e stravaganti } dobbiamo bensì 
colia dolcezza e colla persuasione , non mai colla 
persecuzione e colla violenza procurare d’ illumi- 
nare gli ignoranti. 

Cambise, al quale 1* invasione dell’ Egitto suscitò 
in cuor suo il gusto delle conquiste, aveva udito 
spesso parlare d’ un popolo dell’ Affrica, conosciuto 
sotto il nome di Ammoniti, il cui paese era sepa- 
rato da quella contrada da deserti simili a quelli 
dell’ Arabia Pelrea , ma molto più estesi. Immen- 
se pianure di sabbia , continuamente inaridite da 
un ardente sole , e dove non si trova nè un’albe- 
ro sotto cui ricoverarsi, nè una goccia d’ acqua per 
dissetarsi, sembrava che dovessero preservare gli 
Ammoniti dall’ invasione dei Persiani, ma Cambise 
non dando ascolto che alla sua pazza ambizione , 
spedì uua parte del suo esercito affine d’ impadro- 
nirsi di quel paese. 

Ma appena i suoi soldati s’innollrarono in quelle 
vaste solitudini , vennero assalili da ogni specie di 
mali. Divorali dal calore, e moribondi di sete, fu- 
rono veduti per diversi giorni trascinarsi per quelle 
ardenti sabbie, poi, oppressi da tanti patimenti, 
cadere in gran numero senza poter più rialzarsi. 
1 più robusti ed i più coraggiosi proseguirono soli 
la loro impresa, sostenuti dalla speranza di rag- 
giungere finalmente gli Ammoniti, il cui suolo ve- 
nivano assicurali che era coperto di ridente ver- 
dura , e produceva in abbondanza i succosi frutti 
del dattero, ed il liquore della palma, specie d’al- 
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beri i quali non crescono che sotto i climi più cal- 
di del mondo. Ma essi camminavano e non giun- 
gevano mai al termine del loro funesto viaggio. 

Qualche volta , quasi per accrescere ancor più 
r orrore della loro situazione, alcuni di essi s’im- 
maginavano tulio ad un tratto di vedere in lonta- 
nanza un lago e un largo fiume , le cui spiagge 
erano ombreggiale da una verdeggiante foresta : 
sembrava loro già di vedere la trasparenza e sen- 
tire la freschezza dell’acqua di cui una goccia sola 
sarebbe bastata a salvare la vita*, e tosto correvano 
in folla, impazienti d’immergersi in quell’ onda be- 
nefica per dissetarsi a loro piacimento ; ma quan- 
do arrivavano affannosi nel silo dove credevano po- 
ter appagare i loro desiderj, non iscorgevano più 
a sè dinanzi se non un lunghissimo tratto di sab- 
bia bianca, che i loro occhi, ingannati da una fa- 
tale illusione , avevano ad essi mostrato da lungi 
come un gran bacino d’ acqua. Quest’ illusione , 
miei cari, che ingannava sì crudelmente gfinfelici 
soldati di Cambise, non era già un vano fantasma 
della loro vista intorbidila , ma era un fenomeno 
della luce, consueto nei deserti dell’ Affrica dove 
è conosciuto sotto il nome di Miragio. Quando sa- 
rete più innoltrati nei vostri studii vi sarà spiegato 
la cagione di quest’ illusione de’nostri occhi, e com- 
prenderete allora quanto sia pericoloso l’ abbando- 
natisi. Succede pure talvolta che spaventosi tur- 
bini s’ innalzano d’ improvviso in quelle aride pia- 
nure, e sollevando montagne di sabbia ingojano i 
viaggiatori che hanno l’imprudenza d’ esponisi* 
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Tale fu appunto la sorte dell’esercito che Cam- 
bise mandava contro gli Ammoniti. Esso non ebbe 
altri nemici da combattere che i venti del deserto 
di Libia (è questo il nome di quello che circonda 
il paese di que’ popoli ) } ma vi rimase sepolto in- 
teramente , nè sopravvisse neppur un soldato per 
recare in Egitto la. notizia di siffatto disastro. 

Intanto l’insensato Cambise, seguendo l’uso de» 
popoli asiatici, mandava in dono al re d Etiopia dei 
braccialetti d’ oro, abiti di porpora e preziosi pro- 
fumi, ai quali aveva aggiunto alcuni fiaschi di vino 
del più squisito •, ma il re barbaro ebbe in dispre- 
gio que’varii doni, ad eccezione del vino che bevè 
con piacere : imperocché a cagione del caldo del 
clima, le vesti di porpora gli erano inutili $ i brac- 
cialetti d’ oro non gli sembravano che vani orna- 
menti femminili, e quanto ai profumi , alcuni mer- 
canti dell’Arabia gliene avevano spesso parlato, a 
parer suo, di migliori. Non ostante l’Etiope volle 
egli pure fare a Cambise un regalo di cosa pro- 
pria del suo pae^e, e gli mandò un arco sì gran- 
de e pesante, che par tenderlo vi voleva un uomo 
di forza straordinaria, avvertendolo in pad tempo 
che i Persiani non dovevano pensare a vincere i 
popoli dell’Etiopia, fintantoché non avessero potuto 
servirsi di quell’ arme , 1’ uso della quale era for- 
midabile nelle mani di questi ultimi. 

Cambise, irritalo per tale risposta, affrettò la 
marcia contro i Barbari: ma questa volta non eb- 
be neppure la soddisfazione di vederli, poiché tro- 
vandosi il suo esercito senza provvisioni in un pae- 
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se affatto sterile, fu costretto, da principio, cibar- 
si di tutto ciò che potè trovare di erbe e radici, 
poi, mangiare i cavalli e le bestie da soma : e fi- 
nalmente la fame giunse a tale, che alcuni Persia- 
ni furono spinti all’ orribile eccesso di divorarsi fra 
essi. Quanto a Cambise , siccome i cammelli che 
portavano le sue provvisioni ed i suoi cuochi lo 
seguivano da per lutto, la sua tavola continuò ad 
essere servita con magnificenza, mentre gPinfelici 
soldati morivano a’ suoi piedi di fame e di dispe- 
razione \ egli perseverò tuttavia nel voler andare 
innanzi, finché trovandosi quasi solo, fu costretto 
a ritornare precipitosamente in Egitto, per paura 
di cadere in potere degli Etiopi, che s* innoltrava- 
no per compire colle armi lo sterminio che la fa- 
me aveva cominciato. 

Smerdi, fratello di Cambise, lo aveva accompa- 
gnato sul cominciare di quel pericoloso viaggio , 
ed era stato l’unico di tutta la corte del re di Per- 
sia che avesse potuto tender l’ arco che il re d’ E- 
liopia aveva mandato 1 , Cambise concepì da ciò una 
estrema gelosia contro quel giovane principe , e 
siccome non ignorava che Smerdi era molto ama-- 
to dai soldati , coi quali divideva le fatiche e le 
privazioni, lo rimandò vergognosamente in Persia, 
dove poco dopo lo fece secretamente uccidere da 
uno de’ suoi uffiziali, chiamato Presaspe, al quale 
promise grandi ricompense per commettere un tale 
delitto. 

Dopo quest’ assassinio , non ponendo più limite 
alle sue pazzie , Cambise risolse di sposare uua 
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delle sue sorelle, chiamata Meroe, la qual cosa poi 
venne in uso fra i re di Persia e d’ Egitto ; ma poco 
tempo dopo, in uno di quegli istanti di furore che 
erano divenuti per lui un’ abitudine, uccise quella 
principessa colle proprie mani. Volle infine la sorte 
che , mentre senza dubbio meditava altre atrocità 
e violenze, si trafisse la coscia montando a cavallo 
colla spada medesima che aveva ucciso il bue Api, 
e la ferita fu si profonda, che ne morì pochi gior- 
ni appresso. Gli Egiziani si rallegrarono della sua 
morte , e la riguardarono come un giusto castigo 
della uccisione del loro dio. 

Smerdi il mago. 

L’ anno 522 avanti G. G, 

Partendo Cambise per l’Egitto, aveva lasciato il 
governo della Persia nelle mani d’un signore chia- 
mato Patisite, il quale era in pari tempo il capo 
dei magi. > 

Questo Patisite erasi da principio mostrato fe- 
delissimo al suo padrone ; ma poi , vedendo che 
tutti odiavano il re a cagione de’ suoi detestabili 
trasporti, ed avendo scoperto la morte del giova- 
ne Smerdi, che fino allora era stata tenuta secreta 
da Presaspe, concepì Y idea di sostituire al secon- 
do figlio di Ciro , uno de’ proprii fratelli che ras- 
somigliava, dicesi, in un modo sorprendente al prin- 
cipe assassinato. 

11 falso Smerdi , medo dì nazione , era eziandio 
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uno dei sacerdoti del fuoco; ed è per questo che 
ordinariamente gli si dà il nome di Smerdi il ma- 
go ; ma siccome egli aveva in fatti molta rassomi- 
glianza col fratello del re, un gran numero di Per- 
siani , ad istigazione di Patisite , lo fecero salire 
sul trono, prima ancora che la morie li avesse li- 
berali da quel principe crudele. 

Non era d’altronde molto difficile, tra i Persia- 
ni, che simili soperchierie trionfassero, perchè era 
in uso, come altra volta presso gli Assiri ( ricor- 
datevi la storia di Sardanapalo ), che un piccol nu- 
mero di signori soltanto si accostassero alla per- 
sona del re, il volto del quale era lutto nascosto 
dagli ornamenti della sua tiara. 

Smerdi il mago fu dunque proclamato re di Per- 
sia ; e convien dire per verità eh' egli non fece 
cattivo uso del suo usurpalo potere. Patisite, fra- 
tello di lui invigilava diligentemente affinchè nes- 
suno scoprisse l’ impostura della quale egli era 
1* autore *, e quando giunse in Asia la notizia che 
Cambise era morto nel ritornare dall’ Etiopia , si 
tennero ambidue sicuri del buon esito della loro 
impresa. 

Era costume, in quel paese, che i re avessero 
più d’una moglie, e fra quelle che Smerdi aveva 
trovato nel palazzo di Cambise, e che aveva tutte 
sposate , se ne trovò una , chiamala Fedima , che 
era figlia d’ Otane, uno dei Satrapi , vale a dire 
uno dei principali governatori del regno. 

Otane, che aveva qualche ragione di sospettare 
che il nuovo re non era fratello di Cambise, pen- 
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so di chiedere seeretameute a sua figlia, se avesse 
mai veduto il suo nuovo marito a capo scoperto $ 
ed in pari tempo le disse che il mago Smerdi, in 
gioventù, aveva avuto, a cagione di non si sa qual 
colpa, le orecchie tagliate d’ ordine dell’ultimo re. 

Fedima non dimenticò tale circostanza, e la pri- 
ma volta che il re si levò la tiara dinanzi a lei , 
vide in falli che il falso principe era senza orec- 
chie : Oiane, avvertito usto di quella scoperta, la 
partecipò a parecchi suoi amici, che al pari di lui 
erano tutti personaggi possenti, e risolsero, di co- 
mune accordo, di metter fine a quelfinganuo, uc- 
cidendo il falso Smerdi e suo fratello. Alcuni tra 
essi esitavano tuttavia a mandare ad effetto un di- 
segno cotanto ardito, quando un imprevedulo ac- 
cidente , li determimò a non differire più oltre. 

Dal giorno in cui Presaspe, d’ ordine di Cambise, 
ebbe la barbarie di trucidare il vero Smerdi , la 
vita di questo miserabile non era più se non un 
lungo e tormentoso supplizio. Divorato incessante- 
mente dai rimorsi che il delitto lascia sempre nel- 
l’ animo di chi lo commette, l’assassino salì sopra 
un’ alla torre , e, voltosi al popolo , dichiarò for- 
malmente che il fratello di Cambise era slato da 
lui ucciso , e che quegli che aveva preso il suo 
nome era un impostore. Terminando queste paro- 
le , Presaspe , per non sopravvivere all’ orrore di 
una simile confessione , si precipitò dalla torre e 
morì sull’ istante. 

Appena questo fatto si sparse per la città, Ota- 
ne in compagnia di sei amici, sdegnati che un me- 
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do , e soprattutto un mago , avesse osato sedersi 
sol trono di Ciro, recaronsi al palazzo, e sorpren- 
dendo il falso Smerdi con suo fratello, gli uccisero 
ambidue, malgrado la loro resistenza, e ne getta- 
rono le teste lorde di sangue fuori delle finestre 
del castello. 

Così fu punita in modo terribile l’impostura della 
quale quei due uomini si erano serviti per impa- 
dronirsi dell’impero \ poiché bisogna assolutamente 
persuadersi , miei cari , che una menzogna , per 
quanto possa essere destramente meditata , finisce 
sempre coll’ essere scoperta. 

Ma quando il popolo seppe di essere stato in- 
gannalo da un mago , infuriò contro i sacerdoti 
del fuoco che accusava d’ aver favorito quel tra- 
dimento, e li uccise tulli indistintamente. L’anni- 
versario del giorno in cui fu compiuta quella ter- 
ribile carnificina , divenne poi, presso i Persiani , 
una gran festa, che si chiamò la Magofokia, cioè 
il massacro dei Magi , ed in tal giorno , nessuno 
di que’ sacerdoti, sotto pena della vita, poteva mo- 
strarsi in pubblico. 

Intanto i sette signori che avevano ucciso il falso 
Smerdi , si trovarono imbarazzati nel decidere a 
quale di loro dovesse appartenere la corona \ e sta- 
bilirono di rimetter intieramente al caso la scelta 
di colui che doveva ottenerla. 

Trovavasi fra essi un giovane persiano, chiamato 
Dario, figlio di Istaspe, uno dei più illustri satrapi 
deli’ impero, il quale aveva indubitatamente contri- 
buito più d’ogni altro alla buona riuscita della con- 
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giura , poiché egli fu il primo a ferire il mago 
colla sua spada. Dario era altresì dotato di molte 
belle qualità, ed il popolo desiderava ardentemente 
di averlo per re. 

I congiurati stabilirono che il giorno dopo, allo 
spuntar del sole , si sarebbero incontrati tutti e 
sette a cavallo in un luogo vicino alla città, e che 
quegli il cui cavallo nitrirebbe pel primo, avrebbe 
ottenuta la corona reale. 

Voi forse saprete che i cavalli , allorché si av- 
vicinano ad altri coi quali sono abituati a convi- 
vere , si mettono a nitrire *, e Dario imaginò di 
far nascondere dietro certi alberi, vicino al luogo 
stabilito , il cavallo dello scudiere che era solito 
andare a fianco del suo ; di maniera che il cavallo 
di Dario avendo fatto udire un nitrito prima di 
tutti gli altri, il suo padrone fu tosto riconosciuto 
per re da’ suoi rivali, i quali , fedeli alla conven- 
zione, non cessarono di essergli amici e intimi con- 
siglieri. 

Dario I ( fu questo il nome che prese il figlio 
di lstaspe salendo sul trono ) , per dimostrare a 
que’ signori la propria soddisfazione e la propria 
stima , permise a ciascuno di essi di portare una 
tiara alta quanto la sua , colla sola differenza che 
il loro pennacchio doveva piegare da una parte , 
mentre quello del principe slava drillo. 
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Dario in Scizia. 

Dall’ anno 822 fino all' anno 485 avanti G. C. 

1 i 

Erano già molti anni che Dario I era salito sul 
trono, quando seppe che gli abitanti di Babilonia, 
i quali, dal tempo del gran Ciro in poi non ave- 
vano cessato d’obbedire a’ suoi successori, si erano 
ribellati contro il loro governatore, ed avevano tru- 
cidati lutti i Persiani che si trovavano nella loro 
città. 

A tale notizia Dario s' accese di sdegno ; ed a- 
vendo radunato un esercito formidabile , marciò 
contro Babilonia, deciso di punire seriamente quella 
città ribelle , e distruggerla dalle fondamenta; ina 
i Babilonesi si difesero con tanta resistenza , che 
dopo uu assedio di dieciotto mesi, i Persiani sta- 
vano già per rinunziare alla speranza di vincerli, 
allorché un giovane satrapo, chiamalo Zopiro, che 
Dario amava teneramente , sacrificò sé stesso per 
appagare lo sdegno del suo signore. 

In tàlli, Zopiro, senza rendere consapevole nes- 
suno del suo progetto , pel timore che gli si im- 
pedisse di mandarlo ad effetto , si tagliò da sè il 
naso e gli orecchi , e si coprì il corpo di ferite 
non meno orribili ; poi fuggendo secretamente dal 
campo persiano , in apparenza quasi moribondo , 
si presentò ad una delle porte di Babilonia , gri- 
dando a coloro che vi stavano in guardia, che il 
re, in un momento di collera , lo aveva sì barba- 
ramente trattato, e giurò ad essi che se consenti- 
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vano di riceverlo nella loro cillù , egli impieghe- 
rebbe il restante della sua vita a combattere quel 
principe crudele. 1 Babilonesi prestarono fede al 
suo dire che sembrava confermalo dalle sanguinose 
ferite che Zopiro faceva loro vedere-, e persuasi 
che un tal uomo dovesse essere impaziente di ven- 
dicarsi, gli affidarono senza esitare la custodia delle 
mura della città. Ma Zopiro appena gli si presentò 
un’occasione favorevole, introdusse i soldati di Da- 
rio nella città assediala, ed il re si vide finalmente 
padrone di Babilonia , che trattò col massimo ri- 
gore. Tremila de’ principali ribelli furono messi a 
morte d’ ordine suo , e le famose mura di quella 
città, fondale un tempo da Semiramide, furono qua- 
si intieramente distrutte. 

Il re, come potete immaginarvi, fu oltremodo 
soddisfallo dell’ esito felice della sua intrapresa , 
della quale andava debitore al suo caro Zopiro 5 
ma non potè mai consolarsi divedere l'amico suo 
sfiguralo in tal modo , perchè quantunque le sue 
ferite fossero cicatrizzale, quel giovane infelice fa- 
ceva tanto ribrezzo che nessuno osava più guar- 
darlo in faccia. 

Dario aveva spesso udito parlare degli Sciti , i 
quali al tempo di Ciassare 1 , avevano invaso la 
Media , come vi ho narrato poc’ anzi, e si deter- 
minò d’ andare egli stesso a punire quella barbara 
nazione dalle stragi che aveva altre volle fatte nel- 
l’ Asia. 

li paese abitato dagli Sciti era diviso dal regno 
de’ Persiani, da una parte, da alte montagne chia- 
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mate le catene del Caucaso, e dall’altea, da un im- 
menso mare conosciuto sotto il nome di Ponto Eu- 
smo e che oggidì chiamasi Mar nero. Ma nessun 
ostacolo non potè rimuovere Dario dal suo divisa- 
mente , e dopo di aver fatto attraversare da’ suoi 
soldati il Bosforo di Tracia, braccio di mare stret- 
tissimo che in quella parie separa l’Asia dall’Eu- 
ropa , giunse alle sponde di un gran fiume chia- 
mato dagli antichi 1’ Istro, che oggidì è conosciuto 
sotto il nome di Danubio. Al di là appunto di quel 
fiume stendevasi la Scizia, ossia il paese de’Sciti. 

Que’ popoli selvaggi non avevano nè città , nò 
case stabili ^ essi percorrevano di coutinuo vastis- 
simi deserti, traendosi dietro una gran quantità di 
carri, sui quali viaggiavano le loro mogli ed i loro 
figli. Davanti a quelle colonie erranti, cammina- 
vano numerosi armenti di pecore e cavalli , che 
facevano pascolare ne’ prati dove si fermavano per 
piantare le loro tende e riposarsi. Dario non igno 
rava la miseria di quella nazione, che pretendeva 
costringere all’obbedienza \ e siccome la sua riso- 
luzione era ferma e costanti , così appena giunse 
alla riva dell’ Istro , ordinò a’ suoi soldati di co- 
struire immediatamente un ponte col mezzo del qua- 
le passarono sulla opposta riva. 

Voi di certo non sapete, miei cari, come si pos- 
sa costruire da un momento all’altro un ponte so- 
pra di un fiume, ed io voglio procurare di dar ve- 
ne un’ idea , perchè nelle storie che leggerete in 
seguito, troverete spesso che molte armate impie- 
garono mezzi simili per sorprendere l’ inimico , o 
invadere le provincie che sono separate dai fiumi. 
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Per ottenere l’ intento, si comincia col piantare 
sulla riva del fiume che si vuole passare , parec- 
chi grossi pali , le Cui estremità sono tagliate iti 
pupla, e si conficcano in terra colla maggior for- 
za possibile. A questi pali, si lega con grosse fu- 
ni un battello ; e a questo se ne lega un secondo, 
poi un terzo , e così di seguito , finché l’ ultimo 
giunga alla riva opposta , dove si piantano altri 
pali, ad oggetto di assicurare l’ ultimo battello alla 
riva. Compiuto che sia il lavoro , si pongono su 
questo ponte ondeggiante lunghe e forti tavole, so- 
pra le quali i soldati possono facilmente passare 
co’ loro cavalli, co’ loro carri da guerra, con tutto 
ciò infine che gli eserciti sogliono trascinar seco. 
Non di rado questa difficile operazione è interrotta 
dalla violenza delle onde , o dagli sforzi che fan- 
no, per impedirla , i nemici che si trovauo all’op- 
posta riva $ ma è ben raro che a forza di fatiche, 
e spesso a spese della vita dei lavoratori , non si 
giunga a compierla. 

Sopra un ponte in tal guisa costrutto, Dario fe- 
ce adunque traversare l’ Islro alla sua armata per 
invadere la Scizia, e obbligare gli abitanti di quelle 
contrade selvagge a riconoscere il suo potere. Af- 
fidò la custodia del ponte ad una truppa di soldati 
greci , che servivano nel suo esercito sotto i co- 
mandi di due ufficiali della stessa nazione , uno 
de’ quali si chiamava Istieo , di Mileto , e 1* altro 
Milziade, d’ Atene. 

Il re, dopo aver passato il fiume, erasi rapida- 
mente innoltrato nelle vaste pianure che gli si di- 
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stendevano dinanzi a perdita di vista, lusingandosi 
ad ogni tratto di vedere gli Sciti accorrere ad in- 
contrarlo , per assoggettarsi alla sua obbedienza ; 
ma dopo molte giornate di faticoso cammino , si 
arrestò maravigliato che nessuno non si presentas- 
se o per combatterlo, o per implorare la sua cle- 
menza. 

Ciò avvenne perchè gli Sciti, informali del suo 
arrivo , si erano guardati bene di aspettarlo. Se- 
guendo le loro abitudini di andare errando, aveva- 
no inviati innanzi i loro armenti , ed avevano in 
tal modo lasciato de’ vasti deserti fra la loro na- 
zione e 1’ esercito Persiano, che questo, malgrado 
la rapidità della sua marcia, poteva appena scopri- 
re le tracce della strada che essi avevano fatto. 

Dario tuttavia , il quale non aveva ancora per- 
duta la speranza di raggiungerli e di vincerli, con- 
tinuava ad innoltrarsi nel deserto , senz’ avvedersi 
che un gran numero de’ suoi soldati cadevano dalla 
fatica e dalla fame, e che nessuna città non si pre- 
sentava a’ suoi occhi nè per albergargli , nè per 
nutrirli. Un’altra sciagura si aggiunse a tutte quelle 
che i Persiani avevano già patite, e fu che l’esercito 
intero fu in procinto di morire di sete, poiché gli 
Sciti, malgrado la precipitosa loro ritirata, ebbero 
cura di distruggere tutte le fontane , e di empire 
di sabbia tulli i pozzi. 

Lo stesso Dario non avrebbe potuto sottrarsi a 
quella privazione, che fece perire la maggior parte 
de’ suoi soldati, se non avesse avuto un cammello 
carico d’ otri ripieni d* acqua che, in quelle ecces- 
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sive marcie , Io seguì da per tutto e gli salvò la 
vita. Il re ebbe tanta gratitudine per quell’ ani- 
male , seco lui ricondotto da sì disastrosa spedi- 
zione, che quando fu di ritorno in Persia, gli fece 
costruire, in una delle più ricche provincie del suo 
impero, una scuderia, alla quale diede il nome di 
Gangameca, che nella lingua del paese, significava 
la casa del cammello. 

Mentre Dario era ridotto a tali estremi, i soldati 
di lui condussero alla sua presenza uno Scita, che 
s’ era avanzato incontro ad essi , annunciando che 
aveva qualche cosa di molta importanza da comu- 
nicare al re. Allorché quell’ uomo si trovò dinan- 
zi al monarca, gli presentò un uccello, un sorcio, 
una rana e cinque freccie, e poi volle ritirarsi; ma 
Dario gli ordinò di spiegare nel momento medesi- 
mo ciò che significava quel messaggio ; ed il Bar- 
baro, colla massima franchezza rispose subito, che 
gli Sciti gli mandavano quei donativi , per fargli 
intendere che se i Persiani non volavano in aria 
come quell’ uccello, o se non si nascondevano sotto 
terra come quel sorcio, o finalmente se non si tuf- 
favano nell’ acqua come quelle rane, niuna umana 
forza non potrebbe sottrarli alle frecce degli Sciti. 

Dopo che Dario ebbe udita pazientemente tale 
spiegazione, ordinò che si mettesse in libertà quel- 
1’ uomo senza fargli nessun male ; ma nel tempo 
stesso comprese che sarebbe miglior consiglio ri- 
condurre senza indugio gli avanzi del suo esercito 
verso il Danubio, anzi che attendere l’ effetto delle 
minacce dei Barbari. Ritornò quindi subitamente 
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verso quel fiume, che aveva passato qualche mese 
prima alla lesta d’ un esercito formidabile, ma si 
senti preso da un vivo dolore , vedendolo ridotto 
ad un picciolissimo numero d’ uomini spossati dalla 
fatica e dalla fame. 

Durante quella disastrosa campagna, Dario, senza 
saperlo, aveva corso un grande pericolo, del quale 
non ne ebbe notizia, se non più tardi. Milziade , 
F Ateniese , uno dei capitani greci che aveva la- 
sciati sull’ Islro, propose ad Islieo, suo compagno, 
di distruggere il ponte eh’ essi erano stati incari- 
cati di custodire, affinchè l’intero esercito persia- 
no, ed il re stesso , perissero dall’ altra parte del 
fiume -, ma Islieo, che in allora era affezionatissimo 
a Dario, respinse con disprezzo quella proposizio- 
ne , ed il principe potè chiamarsi fortunato d‘ es- 
sere uscito sano e salvo tla quelle selvagge con- 
trade, dove aveva trovata la morte la maggior parte 
de’ suoi soldati. 

Dario I , figlio d’ Istaspe , che si chiama quasi 
sempre con questo soprannome per distinguerlo da 
due altri Darii che regnarono in Persia , è quello 
stesso, col quale abbiamo già fatta conoscenza nella 
storia di Ester e di Mardocheo. Noi lo torneremo 
a trovare in un altro libro, dove lo vedremo por- 
tare la guerra ai Greci , e dar campo a quel po- 
polo di distinguersi con traili ammirabili di eroi- 
smo e di coraggio. 
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la regina Amestri. 

Dall’ anno 485 fino all’ anno 465 avanti G. G. 

Quello tra i figli, che successe a Dario, chiama- 
vasi Serse I. Egli era d’ un carattere orgoglioso e 
violento, e s’ immaginava che lutto il mondo fosse 
fatto per obbedirlo, tanto si credeva superiore agli 
altri uomini! Nella Storia Greca, voi leggerete com’ 
egli sia stalo punito del ridicolo suo amor proprio, 
e mi contenterò di qui raccontarvi ciò che successe 
alla sua famiglia, tanto per la propria debolezza, 
quanto per la malignità della regina Amestri, sua 
moglie. 

Serse avea un fratello, chiamato Mariste , che 
era marito d’ una bella e virtuosa principessa, col- 
la quale il re preferiva di conversare in confronto 
di tutte le altre persone della sua corte -, e sicco- 
me la compagnia di quella signora gli piaceva più 
di quella della regina Amestri , così la regina di- 
venne sommamente gelosa di sua cognata. Vedrete 
ora tutti i mali che furono cagionati da tale gelo- 
sia, che è la più terribile di tutte le passioni. 

Un giorno, in cui Serse andò a visitare la cogna- 
ta , egli aveva indosso una magnifica veste , che 
Amestri aveva ricamato colle proprie mani; quella 
veste era sì ricca e bella, che alla giovane Arsek- 
ta, figlia di Mariste, nacque un vivissimo desiderio 
di possederla. 

Durante quella visita appunto, Serse che amava 
molto la nipote, le promise di concederle tutto ciò 
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che potesse farle piacere -, ed essa ebbe l’ impru- 
denza di chiedergli la veste. Il re da principio cercò 
di opporsi a tale capriccio , facendole considerare 
che la regina non avrebbe veduto volentieri ch’egli 
se ne privasse, poiché l’ aveva essa stessa ricamata 
per lui j ma Arsenta lo pregò con lama insisten- 
za , che Serse alla fine la soddisfece. Ma ohimè ! 
quel dono doveva riuscire assai funesto a colei che 
lo aveva tanto desideralo, e che, non contenta di 
averlo ottenuto , fu tanto incauta di comparire in 
pubblico con quella veste, che Amestri subito ri- 
conobbe. 

Questa regina non era donna da dimenticare raf- 
fronto che Serse le aveva fatto , cedendo ad altri 
un regalo avuto da lei*, ma, riguardando la domanda 
d’ Arsenta come l’ effetto di un desiderio naturale 
in una fanciulla , volse tutto il suo furore contro 
la madre di lei, e deliberò di trarne la più terri 
bile vendetta. 

In vero è quasi Impossibile credere con quale 
atrocità quella barbara donna calcolò l’istante più 
opportuno per dar sfogo alla sua collera *, ma tutta 
la violenza del suo carattere era eccitato dalla ge- 
losia , la quale cangerebbe in breve tempo il mi- 
glior cuore del mondo, se un cuore veramente buo- 
no potesse abbandonarsi a tutta la violenza di que- 
sta passione. 

Era costume a quell’epoca in Persia, che, l’an- 
niversario della nascita del re , questi concedesse 
alla regina tutto ciò eh’ ella chiedesse , qualunque 
fosse l’oggetto della sua domanda. Quest’uso era 
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stato introdotto, affinchè la principessa potesse ot- 
tenere in tale occasione la grazia di qualche inno- 
cente, o qualche generoso soccorso per gl’ infelici ; 
ma il risentimento d’Ameslri le aveva inspirati de- 
sideri! ben diversi, ed in una circostanza così so- 
lenne chiese pubblicamente a Serse che le fosse 
consegnata la moglie di Mariste , per disporne a 
suo grado. 

Il re, udendo tale domanda, inorridì, perchè co- 
nosceva troppo bene la regina per non indovinare 
le sue orrende intenzioni -, invano la supplicò di 
fare miglior uso del diritto che la legge del paese 
accordava alla compagna del monarca -, ma ella , 
mostrossi inesorabile , e reclamò imperiosamente 
l’adempimento di un costume consacrato da più e 
più anni. Questo tratto non deve sorprenderci in 
una donna implacabile -, ma non possiamo vedere 
senza stupore, che Serse abbia avuto la debolezza 
di' cedere ad un’ostinazione tanto irragionevole in 
apparenza , ma sotto la quale egli travedeva già 
qualche secreto motivo , di cui per altro era ben 
lontano dal supporne ancora tutta la scelleraggine. 

In fatti Y empia donna , appena ebbe ottenuto 
dal re ciò che desiderava , ordinò alle guardie di 
arrestare la disgraziata cognata, e le fece tagliare 
in sua presenza il naso, le orecchie e le labbra, 
che furono gettati ai cani sotto i suoi occhi; dopo 
di che, ponendo il colmo alla sua barbarie, riman- 
dò quell’ infelice creatura al marito; affinchè, scor- 
gendola così mutilata, conoscesse tutta l’estensio- 
ne dell’odio eh’ ella per lei nutriva. 
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Questo delitto, comechè orribile, non fu il solo 
che commise l’esecrabile principessa; poiché, aven- 
do sapulo che Mariste , disperalo , disponevasi a 
prendere le armi per vendicare sopra di lei un sì 
crudele oltraggio, lo fece sorprendere da un gran 
numero di soldati, i quali lo trucidarono insieme 
al rimanente della sua famiglia. 

Intanto i delitti, che il furor geloso d’ Amestri 
aveva consumati nel palazzo e nell’ impero di Serse, 
non erano se non un preludio dei disastri che do- 
vevano piombare sulla casa di quel monarca e di 
cui doveva essere egli stesso una delle prime vit- 
time. Consumato da una diffidenza insuperabile con- 
tro tulli coloro che lo circondavano, i suoi dome- 
stici, i suoi ministri, e perfino i suoi propri figli 
erano divenuti l’ oggetto de’ suoi sospetti e dei suoi 
timori, i quali venivano fomentati dagli stessi suoi 
cortigiani. 

Un giorno, che nell’ebbrezza di un convito qual- 
cuno de’ suoi cortigiani lo irritò contro Daiuo, suo 
figlio maggiore, egli ordinò ad uno de' principali 
signori della sua corte , chiamato Artabano , che 
era il capitano delle sue guardie, di farlo morire, 
asserendo che aveva motivo di credere che egli a- 
spirasse secrelainenle all’impero. Artabano, speran- 
do che il re rivocherebbe quel barbaro comando, 
allorché si fossero dissipati i vapori del vino, non 
si affrettò di obbedire ; ma all’ indomani, avendo- 
gli Serse ripetuto di non differire più oltre l’ese- 
cuzione de’ suoi comandi, quell’ufficiale, dubitando 
di attirare sopra se stesso la collera di un uomo 
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che per un semplice sospeiio aveva la barbarità di 
versare così il sangue del suo proprio figlio , ri- 
solse di prevenirlo con un colpo ardilo, e forse di 
salire sul trono , facendo morire tutta la famiglia 
reale. 

In fatti nella notte seguente, Arlabano, il quale 
aveva saputo guadagnarsi uno dei domestici del re 
promettendogli una larga ricompensa, penetrò nel- 
rappariamento di quel principe, e lo pugnalò men- 
tre dormiva; poi, correndo subito da Abtasersk, 
terzo figlio di Serse, e, fingendosi spaventato , gli 
raccontò che Dario, suo fratello , aveva commesso 
un orrendo parricidio, e che il loro padre non vi- 
veva più. Nel primo momento del suo dolore Ar- 
taserse , senza darsi il tempo di conoscere la ve- 
rità, si reca aH’appartamento di suo fratello, e, pri- 
ma che quell’ infelice principe potesse spiegarsi o 
difendere, lo fece uccidere dalle guardie che lo a- 
vevano seguito. 

Arlaserse per tale avvenimento succedette sen- 
z’ ostacolo a suo padre; ma, avendo poco dopo sco- 
perto la doppia perfidia d’ Artabano, temè di dive- 
nire egli stesso la vittima di quel traditore , e lo 
condannò a morte. 

Artaserse Longimano. 

Dall’ anno 465 fino all’ anno 424 avanti G. C. 

Molti principi del nome di Artaserse hanno l’unp 
dopo l’altro regnato sulla Persia, e ordinariamen- 
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te vengono contraddistinti con soprannomi , che è 
bene di non dimenticare : il figlio di Serse I ebbe 
quello di Longimano, perchè aveva, dicesi, la ma- 
no destra più lunga della sinistra-, ma, siccome tale 
deformità non era molto apparente, essa non im- 
pediva eh’ ei non fosse de’ più begli uomini del suo 
impero. 

Un giorno, che Artaserse Longimano trovavasi nel 
suo palazzo di Susa, una delle principali città del 
regno , dove i re di Persia solevano dWdinario 
passare l’ inverno , uno straniero chiese d’ essere 
introdotto alla sua presenza, ed, ottenutone il per- 
messo, si prostrò dinanzi al trono, e prese a dire : 

» Tu vedi a’ tuoi piedi , o gran re, Temistocle 
1’ Ateniese , il cui nome forse non ignori. Sono io 
che vinsi le armate di Serse, tuo padre, allorché 
esse piombarono sulla Grecia-, ed ora, che i miei 
concittadini mi esiliarono dalla mia patria , vengo 
a pormi nelle tue mani, ed a chiederli un asilo. » 

Questo Temistocle, miei cari, era infatti de’ più 
esperii e valorosi generali della Grecia, come ve- 
drete, allorché leggerete la storia di quel paese } 
fu egli che mise in fuga i Persiani, che Serse a- 
yeva condotti contro la sua patria -, ma gli Atenie- 
si, divenuti poscia gelosi di quel grand’ uomo, eb- 
bero l’ ingratitudine di esiliarlo dalla loro città, ed 
anche di perseguitarlo in lutti i paesi in cui ave- 
va cercalo di rifuggirsi $ era dunque per sottrarsi 
alle persecuzioni di coloro che egli aveva un tempo 
salvati col suo coraggio , che Temistocle vedevasi 
costretto a cercare un asilo presso il re di Persia, 
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del quale aveva udito vantare la beneficenza e la 
magnanimità. 

Artaserse non poteva amare Temistocle, perché 
aveva cagionato molti danni alla Persia sotto il re- 
gno di suo padre, e perchè aveva anche promesso 
una larga ricompensa a chi glielo avesse dato nelle 
mani vivo o morto-, ma, quando vide quel gran ca- 
pitano supplichevole a’ suoi piedi, ebbe rossore di 
mancare di generosità verso un uomo che veniva 
a porsi sotto la sua protezione, e gli ordinò di 
presentarsi il dì dopo al palazzo , affine di cono- 
scere la sua risoluzione. 

In quel tempo i Persiani, come quasi tutti i po- 
poli antichi, adoravano molli Dei, fra cui i princi- 
pali erano Oromaze, o il dio del bene, e Arcuane, 
o il dio del male. A quest’ ultimo essi solevano or- 
dinariamente indirizzarsi, per chiedergli che man- 
dasse a" loro nemici tutte le possibili calamità , e 
specialmente de' cattivi pensieri, di maniera che Ar- 
taserse non mancò di offrire un sacrificio al dio 
Arimane, per ringraziarlo d’aver inspirato a’ Greci 
la funesta idea di esiliare Temistocle : la gioia di 
possedere quell’uomo celebre fu sì viva, che du- 
rante la notte lo si udì gridare più volte, mentre 
dormiva: Temistocle l’Ateniese è nelle mie mani. 

Il giorno dopo, avendo fatto introdurre lo stra- 
niero nelle sue stanze : « Temistocle, gli disse, io 
aveva promesso una ragguardevolissima ricompen- 
sa a colui che ti avesse dato o vivo o morto nelle 
mie mani, e siccome tu stesso l'hai meritata col- 
l’ esser venuto a metterti in mio potere, ordino, 
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che ti sia data all’istante*, e, poiché hai; voluto es- 
sere l’ospite del re di Persia, ti dono in o’tre quat- 
tro grandi città del mio regno, una delle quali ti 
somministrerà il pane, la seconda la carne, la ter- 
za il vino , e la quarta finalmente le vesti neces- 
sarie alla tua esistenza. 

Temistocle nell’ udire siffatto linguaggio fu pe- 
netrato di riconoscenza , e la munificenza d’Arta- 
serse verso di lui non si smentì un solo istante-, 
questo monarca lo chiamava sposso alla sua corte 
per avere il piacere di conversare insieme, e, fin 
che visse , non cessò di prodigargli tutti i favori 
che egli potesse mai desiderare. 

Vi sarà facile comprendere, miei cari, che Arla- 
serse, conducendosi così nobilmente verso uno dei 
più formidabili nemici della Persia, acquistò mollo 
maggior gloria di quello che, se, per soddisfare un 
vergognoso risentimento, non avesse- saputo rispet- 
tare la sventura nella quale era caduto quell’ illu- 
stre personaggio. Noi vedremo però in un’altra sto- 
ria, che Temistocle non era indegno dei bencficii, 
di cui il re di Persia si piacque di colmarlo, poi- 
ché preferì la morte piuttosto che portare le armi 
contro la sua ingrata patria, o mancare di grati- 
tudine verso il suo benefattore. 

In tutti i tempi non vi è mai stata cosa più 
onorevole di quella di saper perdonare a coloro che 
hanno cercato di nuocerci, ed anzi di render loro 
bene per male ogni volta ci e dato di farlo -, ma 
oggidì è questo un dovere sacro per noi , che sia- 
mo stati educali nella religione cristiana , di cui 
uno de’ principali precelti è il perdono delle ingiurie. 
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La famiglia di Artaserse Anemone. 

Dall’ anno 424 all’ anno 403 aranti G. C. 

Non avrei nessuna storia a narrarvi intorno ai 
tre figli di Artaserse Longiinano , i quali occupa- 
rono successivamente dopo di lui il trono di Per- 
sia. Vi basti soltanto di sapere che i due primi , 
Serse e Sogdiano, non regnarono che pochi gior- 
ni, e che Dario Noto, loro fratello, essendosi im- 
padronito della corona, governò l’impero gloriosa- 
mente per oltre venti anni , e morì in un’ età a- 
vanzata. 

Questo principe lasciò due figli : Artaserse , il 
primogenito , è stato soprannominalo Mnemone a 
motivo della prodigiosa memoria di cui era dota- 
to -, il secondo , che sua madre Parisatide amava 
particolarmente per le sue qualità e per le belle 
disposizioni d’animo che annunciava fino da’ suoi 
primi anni, aveva nome Ciro. Sgraziatamente quei 
due principi erano geiosi l’uno dell’ altro: Arta- 
serse , perchè Ciro era prediletto da sua madre ; 
e Ciro, perchè suo fratello aveva ereditalo esclu- 
sivamente l’ impero dopo la morte di Dario Noto 
suo padre. 

Era allora costume che tutti i re di Persia, sa- 
lendo sul trono , si recassero a Pasargada , città 
fabbricala un tempo dal gran Ciro, e dove trova- 
vasi la sua tomba, per farvisi consacrare dai Magi 
con certe cerimonie che vi sembreranno forse biz- 
zarre, ma che nulladimeno contenevano utili lezioni. 

. * - J . . „ „ , 
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Il nuovo monarca adunque, spogliandosi delle sue 
vesti , doveva sostituirvi quella che il gran Ciro 
aveva portato prima di essere re •, veste che la ve- 
nerazione dei Magi conservava religiosamente nel 
tempio di Pasargada -, la qual cosa significava, che 
il principe, il quale indossava in tale cerimonia la 
veste di Ciro, doveva in pari tempo ornarsi delle 
sue qualità, e delle sue virtù. 

Dopo di che presenlavasi al re una bevanda com- 
posta di aceto e di latte, che era costi-etto di tran- 
guggiare di un sorso , a fine d’ insegnargli che le 
dolcezze della dignità reale sono il più delle volte 
mescolate di amarezze. 

Frattanto il giovane Ciro, che erasi recato a Pa- 
sargada per assistere alle cerimonie della consacra- 
zione, non poteva vedere con indifferenza eheAr- 
taserse s’ impossessasse tranquillamente dell’ impe- 
ro. Nato con un carattere violento ed impetuoso , 
concepì il pensiero orribile di uccidere il proprio 
fratello nel momento medesimo in cui si leverebbe 
la veste reale in mezzo al tempio. Tutto era inlatti 
disposto per questo delitto, quando un sacerdote, 
essendo venuto in cognizione della congiura la sco- 
prì al nuovo re , il quale ordinò suir istante alle 
sue guardie d’impadronirsi di Ciro e di metteilo 
a morte. 

lo non islarò a dirvi qual fosse il dolore della 
regina Parisati, allorché udì tale notizia: quella prin- 
cipessa, disperala, dopo avere indarno supplicato 
per ottenere la grazia del suo prediletto figlio, lo 
avvolse nelle sue trecce, lo strinse al suo seno, e 
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fece tanto colle preghiere e colle lacrime, che final- 
mente ottenne dal re la grazia desiderala. La sola 
punizione, che Artaserse inflisse al fratello, fu di ri- 
legarlo in una lontana provincia, da dove gli proibì 
di uscir mai senza il suo permesso. A questo patto 
soltanto potè conservare lavila, chela sua funesta 
ambizione doveva pure. fargli perdere un giorno. ' 
' Sardi, quell’ antica capitale del regno di Lidia 
di cui vi ho parlalo nella storia di Creso, fu la città 
dove Ciro prese stanza dopo la sua disgrazia. Colà, 
sembrando dimenticale ogni idea ambiziosa e ven- 
dicativa, non occupa\asi se non ad abbellire i suoi 
giardini ed il suo palazzo. Ciro d’ altronde non era 
un principe spregevole , poiché il suo spirito na- 
turale era coltivato dallo studio c dalla riflessione, 
e eompiacevasi di tirare a sè gli uomini del suo 
tempo i più distinti per meriti e virtù. 

Un giorno fra i molti personaggi illustri, che lo 
visitavano nel suo ritiro, vi fu un capitano greco 
chiamato Lisandro, il quale , conoscendo l’ animo- 
sità di Ciro contro suo fratello, sperava, aizzando 
il risentimento di lui , di far sorgere in Asia dei 
tumulti, da cui i Greci potessero trarre vantaggio. 

Questo Lisandro univa alle qualità di valoroso 
generale una grande abilità di lusingare le passio- 
ni degli uomini ogni qual volta credeva poterne 
approfittare. Onde , appena vide il giovane Ciro , 
s’accorse che quel principe , il cui orgoglio era 
piuttosto irritato che represso dalla sua cattiva sor- 
te, sopportava con impazienza l’ esistenza alla qua- 
le era condannato. . , 
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— a Ecco , esclamò Lisandro passeggiando con 
Ciro ne’ suoi giardini, un bellissimo viale!.— Ne 
ho imaginaio io stesso il disegno , gli rispose il 
principe con visibile soddisfazione. 

Queste ajuole sono deliziose, continuò lo Spar- 
tano , e queste migliaia di fiori esalano un odore 
che mi diletta e m’ inebbria. — Tutti questi fiori , 
riprese Ciro, furono scelti da me. 

— Questi alberi mi sembrano carichi di eccel- 
lenti frutti, aggiunse V astuto Lisandro. — Sono riu- 
scito, ripetè il principe, a raccoglierne qui le più 
rare specie. » 

Entrarono finalmente insieme in un boschetto , 
nel quale una quantità d’ alberi foltissimi offrivano 
un’ombra impenetrabile al calore del sole.— « Non 
ho mai veduto, disse Lisandro con accento di am- 
mirazione, alberi più belli ! — Li ho piantali io stesso 
colle mie mani, rispose Ciro con orgoglio. 

— E che ! principe, soggiunse lo Spartano guar- 
dandolo da capo a piedi, voi portale una veste di 
porpora, braccialetti d’ oro, stivaletti superbamente 
ricamati , voi vivete in mezzo ai profumi ed alle 
essenze, e vi siete fatto giardiniere ! 

Ciro arrossì nell’ udire siffatte parole ; abbassò 
gli occhi dinanzi a quell’ uomo che aveva punto 
così al vivo il suo orgoglio, e giurp fra sè di mo- 
rire cento volle piuttosto che continuare a condur- 
re una vita oziosa, e lasciare il fratello tranquillo' 
possessore di una corona della quale ei si reputa- 
va più degno. In falli, poco tempo dopo, avendo 
riunito a Sardi un grande esercito, risolse di con- 
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tendere colle armi alla mano l’impero ad Artaser- 
se$ e, per meglio assicurarsi la vittoria, prese con 
sè tredicimila Greci , che erano allora tenuti pei 
migliori e più bravi soldati del mondo. 

Vedremo fra poco ciò che divenne di quesl’eser- 
cito, e dello stesso Ciro, il quale da uno smisurato 
orgoglio era tratto alla sua propria perdita. 

È certamente cosa onorevole per un giovane a- 
spirare ai primi guadi , e procurare di meritarli 
collo studio e colla fatica : questa è una nobile e 
lodevole ambizione } ma è ben diversa quella va- 
nità eccessiva che lo spinge alla violenza ed all’in- 
vidia, perchè in tal caso cessa di essere stimabile, 
ed invece di meritare elogi ed incoraggiamento , 
diviene insopportabile a tutti quelli che lo cono- 
scono. 

La ritirata dei Diecimila. 

Dall’ anno 403 fino all' anno 399 avanti 6. G. 

L’impero dei Persiani era si vasto, che furono 
necessarii al giovane Ciro sei interi mesi per innol- 
trarsi colla sua armala da Sardi sino alla provin- 
cia di Babilonia, dove sapeva che Artaserse riuni- 
va innumerevoli truppe per combatterlo. Egli è vero 
che l’armala di Ciro ebbe a superare molte diffi- 
coltà per attraversare quella grande estensione di 
paese-, imperocché ella dovette passare fiumi, vali- 
care montagne e gole quasi impraticabili , con un 
coraggio e con una pazienza degni d'una causa 
migliore. 
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Finalmente le due armate, comandate da que’ne- 
mici fratelli, s’incontrarono in un luogo chiamato 
Cunassà, situato a poca distanza di Babilonia, dove 
successe una delle più terribili battaglie di cui sia 
stala .fatta menzione nella storia. 

Il giovane Ciro, secondato da’ suoi tredicimila 
Greci, combattè con tanto valore in quella sangui- 
nosa giornata, che la vittoria sembrava piegarsi in 
suo favore , quando , avendo veduto nella mischia 
Arlaserse, contro il quale io spingeva un cieco o- 
dio, si precipitò furiosamente sopra di lui, e rice- 
vette dalla sua mano quel colpo mortale ch'egli 
cercava di dargli. 

In tal modo perì quel principe , le qualità più 
brillanti ed amabili del quale non avevano servito 
che a condurlo alla sua perdita. L’ambizione di 
regnare, che qualche volta diviene motivo di ono- 
revoli azioni, fu la cagione della sua ruina, e nes- 
suno, tranne sua madre la quale aveva troppo fo- 
mentato il suo orgoglio con soverchia indulgenza, 
lo compianse , poiché non aveva dato ascolto che 
alla sua violenza ed alla sua gelosia. 

Non è egli vero, miei cari, che quell’odio mor- 
tale tra’ due fratelli , i quali avrebbero dovuto ar- 
marsi scambievolmente , invece di uccidersi , era 
una delle cose le più orrende? E non pare anche 
a voi, che Ciro meritava la sorte incontrala pel suo 
furore e pe’ suoi trasporti, poiché voleva rinnova- 
re il delitto di Caino, che il Signore maledisse per 
avére ucciso suo fratello Abele? 

11 corpo di Ciro essendo stato conosciuto fra i 
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morii, un soldato gli tagliò la lesta e la mano de- 
stra, che un domestico del re, chiamato Mesabate, 
portò nel palazzo d’ Arlaserse, dove rimasero espo- 
sti agli sguardi del popolo, finché si ridussero in 
polvere. 

Intanto i valorosi Greci che avevano combattuto 
tanto valorosamente per quello sventurato principe, 
si trovavano a più di seicento leghe lontani della 
loro patria, circondati da nemici e separali dal mon- 
do intero, da larghi fiumi, da alle montagne e da 
strade sconosciute. 

Mettendovi sottecchi la carta geografica del paese 
che fu teatro di sì grandi avvenimenti, vi sarà fa- 
cilissimo seguire le tracce del cammino di quegli 
intrepidi soldati, per meglio conservarne la memoria. 

Temendo Arlaserse da principio il coraggio di 
que’ terribili soldati, consentì a lasciarli attraversa- 
re liberamente il suo impero $ ma poi , credendo 
inutile la sua moderazione verso quegli uomini, te- 
se un’ insidia a Clearco, loro generale , ed a’suoi 
principali ufficiali, e li fece trucidare tulli con un 
vile tradimento. 1 Greci, per tal modo rimasti sen- 
za guida , si sarebbero trovati in un grandissimo 
imbarazzo, se alcuni uomini coni’ essi valorosi non 
avessero saputo superare ogni ostacolo : essi so- 
stituirono immediatamente dei nuovi comandanti a 
quelli che avevano perduti, e misero alla loro te- 
sta un capitano per nome Senofonte, che ci con- 
servò la storia di quella celebre campagna la quale 
chiamasi la Ritirata dei diecimila , perchè le lò- 
tiche ed i combattimenti ridussero in breve quei 
prodi guerrieri ad un tal numero. 
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Voi non potreste credere quali spaventevoli fa- 
tiche que’ diecimila Greci dovettero sopportare per 
giungere alla loro patria ; ora erano arrestati nel 
loro cammino dal Tigri o dall’Eufrate, que’ grandi 
fiumi dell’ Asia di cui vi ho già parlato *, ora si ve- 
devano costretti gitlarsi in mezzo alle montagne 
quasi inaccessibili Ca «duchi , dove la neve in- 
gojava e faceva morire una infinità di uomini e ca- 
valli, mentre dietro a loro marciava l’armata Per- 
siana, venti volte più numerosa di quella de’Greci, 
la quale non lasciava passare un giorno solo sen- 
za inquietarli e combatterli. 

Finalmente quegli intrepidi soldati, trionfando di 
tante fatiche e privazioni, rividero la loro patria , 
gloriosa d’ avere prodotti sì valenti cittadini : e Se- 
nofonte si assunse l’ incarico di scrivere la storia 
di quella memorabile ritirata, che anche oggidì de- 
sta l’ammirazione di lutti coloro che la leggono } 
quantunque da quell’epoca in poi sieno certamente 
accadute molle grandi guerre, ed avvenimenti non 
meno memorabili. 

Ciò che soprattutto rende rimarchevole la riti- 
rata dei diecimila si è, che essa fece conoscere ai 
Greci il segreto della loro forza , ed ai Persiani 
quello della loro debolezza. Non dovete però dimen- 
ticare come i primi si mostrassero in questa cir- 
costanza superiori a’ loro nemici } e comprenderete 
facilmente come alcuni anni dopo un pugno de Gre- 
ci , condotto dal più esperto capitano del suo se- 
colo, chiamalo Alessandro, distruggesse per sem- 
pre l’ immenso impero dei Persi. 
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Dall’ anno 399 fino all' anno 397 avanti G. G. 

Intanto Arlaserse Mnemone , appena scemali i 
dispiaceri che gli aveva cagionati suo fratello Ciro, 
vedeva la sua famiglia ed il suo regno straziati da 
nuove sventure. Sua madre Parisati, la più empia 
donna che avesse mai esistito , se la regina Ame- 
stri non fosse vissuta prima di lei , vendicava in 
modo terribile la morte del suo prediletto figlio. 

Una delle prime cure di quella donna fu di trar- 
re vendetta di Mesabate , quel domestico al quale 
Arlaserse aveva dato a Cunassa lordine di porta- 
re nel suo palazzo la testa e la mano del giovane 
Ciro; ma, per paura che suo figlio volesse oppor- 
visi, ricorse, per riuscire nel suo intento, ad uno 
stratagemma veramente infernale. 

Ella adunque finse di riconciliarsi con Artaserse, 
e, sotto pretesto di tenergli compagnia quand’era 
solo , andava spesso a gjuocare con lui a non so 
qual giuoco in uso a quell’epoca. Vi farò avverti- 
ti , per altro , che non era certamente un giuoco 
di carte quello che divertiva il re e la madre sua, 
pel motivo che le carte da giuoco non furono in- 
ventate se non molto lempo dopo per divertire , 
dicesi, un re di Francia che era uscito di mente; 
era dunque probabilmente qualche giuoco d’ azzar- 
do o di calcolo, che erano allora di moda, e forse 
anche quello dei dadi o degli scacchi , la cui in- 
venzione si fa risalire fino a’ secoli più remoti. 
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Comunque sia, Artaserse e sua madre giocan- 
do una sera insieme l’uno rimpetto all’altra, quella 
principessa gli promise di fissare, in premio della 
partita cominciala, qualcuno de’ loro servi a scelta, 
pel vincitore -, il re vi acconsentì di buon grado , 
e l’astuta principessa finse da principio di perde- 
re la partila; ma, quando vide che Artaserse era 
molto riscaldato nel giuoco , ebbe la destrezza di 
rifarsi , e si trovò cosi padrona di scegliere fra i 
servitori del palazzo quello che più le piacesse. 

Ella senza esitare scelse Mesabate, che il re le 
cedette senza nessuna diffidenza; ma, appena quel- 
l’ infelice cadde in suo potere , lo diede in mano 
a’ carnefici che lo scorticarono vivo e lo fecero spi- 
rare in quell’ orribile supplizio. Artaserse ne fu 
sdegnato ; ma la vendicativa Parisati rise della sua 
collera che non temeva menomamente. 

Non rimaneva più a quella perfida donna, per sa- 
ziare la sua sete di vendetta, che di rivolgerla sulla 
regina Statira, moglie d’Artaserse, che odiava mor- 
talmente, perchè erasi pubblicamente rallegrata del- 
la sconfitta e della perdita di Ciro. Ma non era , 
a dir vero, tanto facile far subire alla regina, che 
il re amava teneramente, la trista sorte del pove- 
ro Mesabate , e quindi Parisati non lo tentò nep- 
pure ; ma raggiunse il medesimo intento mediante 
un inganno non meno atroce. 

Per riuscire, finse di dimenticare il suo risenti- 
mento contro Statila , e le dimostrò tutto ad un 
tratto mille attenzioni , invitandola continuamente 
a feste ed a conviti, e dimostrandole una vera a- 
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mici zia. Ma, siccome quelle due donne diffidavano 
segretamente 1’ una dell’ altra , esse avevano cura 
di mangiar sempre delle stesse vivande, onde assi- 
curarsi che non erano avvelenate ; Parisati non 
ostante seppe rendere vane le precauzioni della 
sua nemica. 

Un giorno fu portato in tavola un uccello raris- 
simo, il quale sembrava cucinato con una cura del 
tutto particolare -, Parisati lo divise in due con un 
coltello, e, dandone la metà a sua nuora, mangiò 
con indifferenza l’ altra metà -, ma, appena Sialira 
ebbe gustato di quel cibo , fu assalita da spasimi 
, atroci , e poco dopo spirò con tulli i sintomi di 
avvelenamento. 

Arlaserse , sopraffallo dal dolore , non sospettò 
da principio rea sua madre di sì esecrando delitto-, 
ma una schiava della regina , chiamata Gigi , gli 
scoprì tosto lo spaventevole mistero, confessando- 
gli ch’ella slessa, per comando di Parisati, aveva 
unto con un violento veleno uno dei lati del coltello 
del quale si era servita la madre sua per dividere 
1’ uccello, di cui Stalira aveva accettata la metà. 

In tal guisa quella malvagia principessa erasi 
esposta ella medesima ad una morte terribile, per 
soddisfare 1 odio suo , ed aveva il piacere di so- 
pravvivere alla sua nemica. 

Il re non potè mederare la sua collera, udendo 
tale delitto, ed ordinò sull’ istante alla crudele Pa- 
risati di ritirarsi in Babilonia, colla proibizione di 
uscirne mai per tutto il tempo di sua vita, e giurò 
che non si accosterebbe mai più a quella città. 


Digitized by Google 



117 

Quanto a Gigi , fu condannata al supplizio degli 
avvelenatori, cioè ad avere la testa schiacciata fra 
due pietre. 

Quel gran principe, che comandava a tanti po- 
poli, non vedeva, in tutto il suo impero , un sol 
uomo la cui esistenza fosse turbata da afflizioni si- 
mili alle sue, e forse, in quel momento, si dolse 
amaramente di non essere morto egli pure, come 
suo fratello, sul campo di battaglia di Cunassa. 

I figli di Artaserse. 

Dall’ anno 362 lino all’ anno 336 avanti G. C. 

Il re Artaserse Mnemone, secondo r uso de’Per- 
siani, aveva un gran numero di mogli , per cui , 
giunto alla vecehiaja si trovò padre di cento cin- 
quanlatre figli, tutti giovani ambiziosi ed inquieti, 
la maggior parte de’ quali desideravano la morte 
dei loro fratelli maggiori, onde salire più pronta- 
mente al trono. 

Il maggiore di tutti que’ principi chiamavasi Da- 
rio \ ed il vecchio monarca, prevedendo che dopo 
la sua morte ciascuno de’ suoi figli disputerebbe la 
corona agli altri, decise di conferire , mentre an- 
cora viveva, il titolo di re a Dario, permettendo- 
gli di portare la tiara reale $ ma il giovane prin- 
cipe non si contentò di quella magnifica insegna e 
di un titolo vano, e, stimolato dall’ impazienza di 
regnare, tramò una congiura contro la vita di suo 
padre, nella quale vi fece concorrere cinquanta dei 
suoi fratelli. 


\ 
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Era quindi nella sua propria famiglia che Arta- 
serse fino a’suoi estremi giorni doveva trovare im- 
placabili nemici; poiché, dopo aver corso il perico- 
lo d’essere in sua gioventù ucciso da suo fratello 
Ciro, vedeva ancora i suoi ultimi giorni minacciati 
daH’ambizione del figlio medesimo, a cui riserbava 
l’impero. Ouell’ orribile parricidio peraltro non si 
effettuò, e i rei disegni di que’figli snaturati, essendo 
stati scoperti, il re, inesorabile verso di essi quanto 

10 sarebbero stati verso di lui, li condannò tutti a 
morte come lo meritavano. Ma Artaserse, già op- 
presso da tanti angosciosi affanni , non potè sop- 
portare quella nuova afflizione, e annoiato della vita, 
morì dopo un regno lungo e glorioso; ma durante il 
quale la sventura non cessò mai di perseguitarlo. 

Fra i figli del re che sopravvissero, eraver.e uno 
chiamato Oco, il quale era più accorto e più for- 
tunato di tutti g'i altri. 

Essendo questi stato solo testimonio della morte 
di suo padre, agì con tanLa destrezza , che riuscì 
a nasconderla a tutto l’ impero pel’ dieci interi me- 
si. Col favore di tale mistero egli diede costante- 
mente degli ordini a tulli i governatori in nome 
dell’estinto principe, e non lasciò che si svelasse 

11 suo inganno, se non dopo avere trovata l’ oppor- 
tunità di liberarsi in un sol giorno di tutti i prin- 
cipi della famiglia reale, pel timore che alcuno di 
essi pensasse a contendergli la corona. 

A tal fine attirò astutamente in una sala se- 
creta del suo palazzo non solo i cento ed uno fra- 
telli che gli restavano, ma ancora i suoi zii, i suoi 
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cugini e tutti i suoi nipoti , e li fece uccidere a 
colpi di freccia senza che potessero difendersi. La 
stessa Oca, sorella di lui, che sino a quel giorno 
aveva amata teneramente, avendo osato biasimare 
un atto sì orribile, fu per ordine suo sepolta viva. 
Una sola principessa della famiglia reale, chiamata 
Sisigambi, ebbe la sorte di poter salvare da quella 
strage un fanciullino di cui era madre. 

Le prime Azioni di Oco annunziarono dunque 
alla Persia un regno sanguinario e terribile; poi- 
ché qual cosa polevasi mai aspettare da un prin- 
cipe che, per assicurarsi l’ impero, ebbe la barba- 
rie di trucidare lutti i suoi parenti ! 

Devo dirvi però, che in Persia i fratelli, gli zii, 
i nipoti ed i cugini del re non si conoscevano pun- 
to fra loro, e per conseguenza non potevano amar- 
si. Si educavano separatamente in certi palazzi , 
dove invece di parlar loro della felicità di vivere 
insieme nella pace e nell’ unione, come buoni pa- 
renti, s’insegnava loro, fino dalle fasce, a diffida- 
re gli uni degli altri *, di maniera che, quando il 
potere cadeva in mano a qualche principe spielato, 
il suo primo pensiero era quasi sempre di sacri- 
ficare alla sicurezza propria lutti i membri della 
sua famiglia , 1’ esistenza de’ quali avrebbe potuto 
cagionargli qualche sospetto. 

Intanto Oco, appena salito sul trono, si vide so- 
praccaricato da importantissime cure ; 1’ Egitto , 
quel bel paese che i re di Persia avevano quasi 
sempre posseduto fin da quando il famoso Cambi- 
se erasene impadronito, si ribellò di nuovo contro 
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i suoi padroni, ed Oco fu costretto di marciare con 
un esercito contro il re che gli Egiziani si erano 
creato. 

In quel tempo i re di Persia potevano facilmen- 
te radunare un numero immenso di soldati, perchè 
dopo le conquiste del gran Ciro e di Cambise , il 
loro potere si estese sopra quasi tutta l’ Asia -, i 
Greci stessi , que’ valorosi guerrieri che già cono- 
scete, \dopo di avere combattuto i Persiani, li soc- 
correvano talvolta colle loro armi *, e l’esempio dei 
diecimila vi ha fatto conoscere quanto quella na- 
zione fosse coraggiosa e perseverante. 

Oco condusse dunque in Egitto un grand’ eser- 
cito *, in una sola battaglia, data in poca distanza 
di Pelusio, disfece quello degli Egiziani, e costrin- 
se Nectanebi, loro re, a ricoverarsi in Etiopia, do- 
ve bisogna credere che morisse, perchè non si udì 
più parlare di lui. Il vincitore si rese padrone di 
Mentì e di tutte le città di quella regione ; ma, 
come se quel paese fosse stato destinato ad essere 
il teatro delle violenze dei re di Persia , egli su- 
però in istravaganza e in crudeltà lo stesso Cam- 
bise. Quindi lo si vide rovesciare tempii, incendia- 
re città, trucidare sacerdoti, e finalmente, ponendo 
il colmo alle sue barbare stupidità , facendo arro- 
stire il bue Api , lo diede a mangiare in un ban- 
chetto a’ suoi convitati. * 

Il bue Api non aveva al certo niente di più di- 
vino di tutti gli altri animali della sua specie; ma 
voi sapete con quanta venerazione era tenuto dagli 
Egiziani, e non vi recherà sorpresa l’ indignazione 
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che provarono per quell’ atto che ad essi sembra- 
va il più orribile sacrilegio. 

Fra i generali dell’ armata persiana trovavasi un 
ufficiale per nome Bagoa, il quale era abile e co- 
raggioso. Egiziano d’ 01 igine, non potè senza rac- 
capriccio essere testimonio del sacrilegio di Oca , 
e decise di trarne la più terribile vendetta. Que- 
st’ uomo, che era uno dei domestici favoriti del re, 
e che godeva di tutta la sua confidenza , trovo il 
modo di avvelenarlo in un convito; e, siccome la 
sua morte non bastava a soddisfare 1’ cdio suo , 
lo fece divorare dai cani, come Oco aveva dato da 
mangiare ai suoi cortigiani il dio Api -, oltre di che 
ordinò che colle sue ossa si facessero dei manichi 
di coltello, di cui si serviva d’ ordinario a tavola, 
per mostrare che il sacrilegio era stato punito là 
appunto dove era stato commesso il delitto. 

Dopo tale vendetta, sarebbe stato facile a Bugou 
di mettere la corona sul proprio capo -, ma amò 
meglio mettere un altro sul trono , piuttosto che 
salirvi egli stesso , e scelse tosto il minore de’ fi- 
gli di Oco, chiamato Arsete; ma poco soddisfatto 
dei suo allievo, che giudicò capace di seguir# le 
pedate del padre^ ed avendo saputo che Sisigambi 
aveva salvato un fanciullo dall’ eccidio della Gami- 
glia reale, fece salire questo principe sul trono, 
dandogli il nome di Dario Codomano. 

Sarà quindi bene che non vi dimentichiate, miei 
cari, che tre re di Persia hanno portato il nome 
di Dario; il primo fu Dario , figlio d’ Istaspe, in- 
nalzato al trono dopo 1’ assassinio di Smerdi il ma- 

fi 
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go ; il secondo, Dario Noto, che succedette a sue 
padre Artaserse Longimano, e finalmente Dario Co- 
domano, scelto da Bagoa, e che fu certo il più in- 
felice di tutti, poiché l’ impero Persiaao si estinse 
con lui. 

La caduta di Dario. 

Dall’ anno 336 fino all’ anno 323 avanti G. C. 

Dario III o Codomano , cresciuto nell’ oscurità e 
nella sventura con sua madre Sisigambi, principessa 
saggia e virtuosa , alla quale andava debitore due 
volte della vita, era degno, per le sue belle quali- 
tà, di occupare la dignità reale, alla quale Bagoa 
lo aveva innalzalo. Fino da’ suoi primi anni egli 
spiegò una grande inclinazione per la guerra, ed, 
allorché salì sul trono , 1’ unico suo desiderio sa- 
rebbe staio di rendere i suoi popoli ricchi e pos- 
senti. Sgraziatamente non ebbe il tempo di man- 
dare ad effetto le sue buone intenzioni ; ed ora ve- 
dremo che sarebbe stato meglio per lui il non a- 
verniai accettalo l’impero, anziché sostenere tutte 
le sciagure che lo aspettavano sul trono. 

Bagoa , quell’ ambizioso che aveva già creati e 
abbattuti due re , erasi da principio lusingato di 
piegare Dario a’ suoi voleri , e di governare solo 
la Persia sotto il nome di lui j ma nou tardò ad 
accorgersi che il nuovo re era incapace di secon- 
dare i suoi capricci, e già malcontento di avergli 
dato lo scettro , determinò di liberarsene avvele- 
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nandolo, come aveva avvelenato Oco. Ma Dario, più 
accorto, giunse a scoprire la trama, ed avendo cam- 
biato il bicchiere con quello del suo ministro, que- 
sti inghiolti il veleno che aveva preparato. La sua 
morte liberò Dario da uh nemico altrettanto astuto 
quanto ambizioso, senza che si potesse per ciò ac- 
cusarlo d’ ingratitudine , poiché Bagoa medesimo 
era stato l’autore della propria perdila. 

Tuttavia un pericolo ancora più grande della mac- 
chinazione di quell’ Egiziano minacciava Dario e il 
suo impero: i Greci, que’ popoli guerrieri di cui 
il primo Dario e suo figlio Serse avevano sperir 
montato il valore , e che la ritirata dei diecimila 
aveva fatto temere a tutta l’Asia, si trovarono riu- 
niti sotto un sol capo, e vennero a portare la guer- 
ra perfino in mezzo al regno di Persia. Questo capo 
era Alessandro, re di Macedonia, che fu sopran- 
nominato il Grande , a cagione delle grandi cose 
da lui operate. 

lo non voglio qui narrarvi la maravigliosa sto- 
ria di questo principe, che con un pugno d’uomi- 
ni assalì il p u possente imparo della terra, e Io 
distrusse affatto ; ne troverete il racconto in un al- 
tro libro che leggerete dopo di questo \ per ora 
basta che sappiate, che, dopo molte sanguinose bat- 
taglie guadagnate da Greci , la regina Sisigambi , 
Statira moglie di Dario , e tutta la famiglia di 
quel principe sventurato caddero ìq potere del vin- 
citore, e che il re stesso peri, poco dopo, sotto i 
colpi d’un traditore per nome Desso. 

Con tali vittorie Alessandro il Grande si rese 
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assoluto padrone del vasto regno di Persia, e sa- 
rebbe divenulo il più possente re che fosse mai 
stato , se una morte immatura non 1’ avesse arre- 
stalo in mezzo alla sua prodigiosa fortuna, nel mo- 
mento stesso in cui sembrava eh’ essa non avesse 
più limiti. 

Alessandro dunque non sopravvisse che pochi anni 
all ! infelice Dario*, ma dopo di lui l’impero persiano 
non si rialzò più da una sì terribile scossa: fonda- 
to dal gran Ciro, era perito con Dario Codomano. 

Se voi siete in grado di trar profitto della le- 
zione che può dare questa grande catastrofe che 
cambiò la faccia del mondo , vi prego di non di- 
menticarla, perchè essa potrà esservi utile in tutto 
il corso de’ vostri studi. 

Farete dunque bene ad osservare, che, allorquan- 
do i primi Assiri si abbandonarono al libertinag- 
gio, le loro potenze ruinarono sotto Sardanapalo ; 
che Babilonia perì nel tumulto d’ un festino col suo 
re Baldassare *, e che infine se Dario Codomano non 
potè difendere il suo impero contro i Macedoni , 
^ciò fu perchè, i Persiani, corrotti dai costumi dei 
Medi , non rassomigliavano più in alcun modo ai 
compagni del gran Ciro , i quali non mangiavano 
che crescione, e non bevevano altro che acqua. 

Laonde voi vedrete sempre gl’ imporli innalzarsi 
pel coraggio e per la sobrietà , e crollare per lu 
viltà e l’ intemperanza. Se terrete bene in mente 
questa lezione , allorché qualcuno sì prenderà il 
pensiero d’ interrogarvi , sono sicuro che i vostri 
genitori ed i vostri maestri si compiaceranno delle 
loro sollecitudini per istruirvi. 
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I successori 41 Alessandro. 

Dall’anno 323 fino all’ anno 305 avanti G. C. 

Dopo che Alessandro morì, come \i ho narrato, 
non rimaiieva di tutta la sua famiglia che un sol 
principe quasi imbecille, chiamato Arideo, il quale 
lu collocalo sul trono, perchè era fratello di quel 
gran re *, ma pochi mesi dopo , Rossane , vedova 
d’ Alessandro, diede alla luce un bambino, cui fu 
imposto il nome del padre, e che fu fatto re con 
suo zio Arideo. 

Un principe imbecille ed un fanciullo erano ben 
poca cosa per governare il vasto impero, che Ales- 
sandro aveva fondato colla forza delle sue armi ; 
imperocché quel grand’ uomo, distruggendo il pos- 
sente impero de' Persiani, aveva sottomesse le più 
ricche contrade dell’ Asia alla dominazione mace- 
done. 

Alla testa dell’armata di Alessandro trovavansi 
allora parecchi generali, che non solo avevano di- 
vise con lui le fatiche e la gloria, ma ancora ave- 
vano contribuito colle loro prodezze all’ esito for- 
tunato delle sue armi : il più illustre fra questi era 
Perdicca , il quale , per un affettalo rispetto alla 
memoria del suo signore , volle che Arideo ed il 
piccolo Alessandro occupassero quel trono, benché 
incapaci com’ erano l’ uno e 1’ altro di conservare; 
ma Perdicca, che era molto ambizioso, sperava di 
regnare sotto il loro nome, ed essere il vero re. 

Dopo di lui veniva Tolomeo, figlio di Lago, che 
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Alessandro amava come fratello , ed a celi aveva 
affidalo il governo dell’ Egitto -, poi Antipàtro, Se- 
i.euco , Lisimaco , Antigone ed Eumene , il quale , 
dicesi, che fosse il migliore di lutti i suoi compa- 
gni. PerdiCca assegnò da principio a ciascuno di 
questi generali, per contentarli, dei governi, spe- 
rando che sarebbero fedeli a’ loro nuovi padroni , 
come lo erano stati ad Alessandro stesso; ma s’ac- 
corse tosto d’ essersi ingannalo , poiché tulli que- 
gli ambiziosi si ribellarono ad un tempo contro di 
Ini, e, da semplici governatori che erano, vollero 
alla loro volta diventar re delle provitieie eh’ era- 
no siate loro affidate. Ne seguì allora una gran 
guerra, nella quale Perdicca fu trucidalo dagli stes- 
si suoi soldati, e subito dopo Eumene, che si era 
messo con lui del partito del re Alessandro e Ari- 
deo, che nessuno più non rispettava , fu messo a 
morte da Antigone, suo antico amico. 

In mezzo però a tanti combattimenti ed eceidii, 
nessuno aveva per anco osalo versare il sangue 
della fairrglia d’ Alessandro, quando una donna ne 
diede il primo esempio. 

A quell’ epoca la regina Olimpia, madre del con- 
quistatore, viveva ancora. Era questa una donna or- 
gogliosa e vendicativa, la quale, invece di fare lut- 
to il possibile per ristabilire la pace nell’impero, 
mise il colmo alle pubbliche calamità per 1’ odio 
implacabile che aveva verso Arideo. Quel principe 
imbecille e sua moglie Euridice furono uccisi per 
ordine suo insieme a cento de’ loro più cari ami- 
ci, affinché il titolo di re di Macedonia appartenesse 
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esclusivamente al piccolo Alessandro -, ma la cru- 
dele principessa non tardò ad essere punita del suo 
delitto-, imperocché, essendo caduta ella pure in po- 
tere di Cassamduo figlio di Antipatro , uomo fiero 
e implacabile, questi , sotto pretesto di vendicare 
T uccisione d’ Arideo, la condannò a morte, e fece 
circondare la prigione, ove ella era stala rinchiu- 
sa , da duecento soldati , incaricati dì trucidarla. 
Duecento soldati per uccidere una donna , voi mi 
direte, che erano affatto inutili -, ma era tale il ri- 
spetto, che quegli uòmini rozzi avevano per il san- 
gue d’Alessandro, che nessuno di essi osò mette- 
re le mani sopra colei che era stata sua madre -, 
fu duopo che Cassandre, per compire quel misfat- 
to, ricorresse ai parenti di quelli che essa aveva 
fatto morire con Arideo , i quali eseguirono tosto 
gli ordini suoi. 

Tale fu la fine di questa principessa , che era 
stata figlia , sorella, moglie e madre di re, e che 
non fu compianta da nessuno , perchè era stata 
crudele verso la propria famiglia. Cassandra, che 
si era impadronito anche di Rossane e suo figlio, 
il piccolo Alessandro, li confinò io un duro carcere 
dove poco dopo li fece morire. 

Per tal modo , in meno di dodici anni dopo la 
morte d’Alessandro, non restò più nessuno della 
sua famiglia*, e l’immenso suo impero venne stra- 
ziato da suoi antichi compagni d’armi, i quali se 
ne contrastavano i brani. Dicesi però che, in mezzo 
a tanti orrori , quegli stessi che distruggevano la 
sua razza tremavano ancora alla vista della statua 


Digitized by Google 



*28 

di quel grand’uomo che era sialo loro signore, e 
ritraevano con terrore gli occhi da essa. 

Questa è una storia deplorabile, miei cari, poiché 
c insegna die- tutto il potere del più famoso con- 
quistatore non valsej che a eagiopare la perdila, 
dì suo figlio e de’suoi parenti. Così l’infelice Dario, 
fu ben prèsto vendicato dei mali che aveva patiti, 
ma l’ Asia fu ancora per molti anni in preda ad 
ogni sorta di calamità. . 

Cassandra. Tolomeo e gli altri generali, che co- 
ncessi avevano 1’ ambizione di divenire altrettanti 
re , vedendo la famiglia reale di Macedonia intie- 
ramente estinta, si misero a disputare tra loro gli 
avanzi dell’impero*, e siccome Antigone era il più 
possente di lutti, così i suoi rivali si unirono con- 
tro di lui per vincerlo ed arricchirsi delle sue spoglie. 

- > li Colosso «li Rodi t 

• *’- c 

Dall* anno 305 fino, all’ anno 304 avanti G. C. 

.* * " . * • • i 

Antigone aveva un figlio, chiamato, Demetrio, il 
quale non era meno formidnbJe del padre suo-, era 
egli un guerriero tanto valoroso , che gli fu dato 
il soprannome di Pouocrstr, parola, che nella lin- 
gua greca voleva dire Conquistatore di. città. 

in quel tempo gli abitanti di un’isola famosa , 
chiamala Rodi, poco discosta dalle spiagge dell’A- 
sia , e soggetta una volta al grande Alessandro , 
si ribellarono contro i suoi successori, ed, avendo 
trucidato in un sol giorno luna la guarnigione ma- 
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cedonica , tentarono di rendersi indipendenti, vale 
a dire, di governarsi da se stessi. 

L’esito il più felice parve da principio che co- 
ronasse il loro tentativo*, ma, ‘Demetrio avendo loro 
ordinato di mardargli soldati e danaro, essi rifiu- 
tarono di obbedire a’ suoi voleri, e costrinsero quel 
principe ad assediarli con un grande esercito e con 
un immenso numero di macchine da guerra che 
lanciavano pietre e frecce *, imperocché voi certo 
non ignorate, che gli antichi non conoscevano l’uso 
della polvere da cannone, nè le armi da fuoco co- 
me a’ di nostri. 

Dal canto loro i Rodiani spiegarono incredibili 
mezzi di difesa -, ma sarebbero senza dubbio stali 
sconfitti, malgrado il loro coraggio, se Tolomeo, 
re d’ Egitto , venendo in loro soccorso alla testa 
d’ una flotta considerevole, non avesse costretto De- 
metrio a risparmiare quella disgraziata città quasi 
rifinita da un assedio ostinato e disastroso , che , 
durava da oltre un anno. 

Riconoscenti i Rodiani verso Tolomeo , che li 
aveva tratti da un sì grande pericolo, gli diedero 
il soprannome di Sotero, che vuol dire Salvatore, 
soprannome che la storia gli ha conservalo, e di- 
chiararono con giuramento che non avrebbero mai 
impugnalo le armi contro un principe, il quale aveva 
reso loro un servigio sì grande. 

Quanto a Demetrio il Conquistatore di città, il 
quale per altro non aveva [voluto prendere quella 
di Rodi , siccome per generosità di cuore era in- 
capace di conservare il minimo risentimento contro 
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coloro eh’ emno stati suoi nemici, fece dono a’Ro- 
diani, prima di lasciare la loro isola per raggiun- 
gere suo padre Antigone, di tutte le macchine da 
guerra che aveva adderete contro di essi. 

Gli abitanti di Rodi, altriboendo la loro libera- 
zione alla protezione d'A pollo, dio del 9ole, al quale 
non cessarono mai d’ offrire sacrifizii durante l’as- 
sedio della loro città, immaginarono di trar partito 
di tutte quelle macchine per innalzare un durevole 
monumento alla loro pretesa divinità. 

‘ A tal fine vendettero ad alcuni mercanti stra- 
nieri lutto il rame , il ferro e gli altri metalli di 
cui si componevano quelle immense macchine , e 
col danaro, che ne ritrassero , innalzarono all* in- 
gresso del loro porto una enorme statua di bronzo 
rappresentante il loro dio, la coi altezza era si con- 
siderevole , che i due piedi , collocati sopra due 
scogli uno dirimpetto all’altro, permettevano che 
vi passassero in mezzo alle gambe le piò grandi 
navi colle vele spiegale. Quel gigantesco monumento 
aveva più di cento piedi di altezza, e si dice che 
nessun uomo poteva cingere colle braccia neppure 
il dito pollice d’ uno de’ suoi piedi. 

Questa è quella statua che fu chiamata il Co- 
losso di Ronr, che una volta passava per una delle 
maraviglie del mondo, come le piramidi d’Egitto. 
Dodici interi anni bastarono appena per costruirla, 
e non rimase più di sessantanni nel luogo dov’era 
stata innalzala; imperocché avvenne in quel tempo 
un terribile tremuoto che distrusse molte città def- 
FAsia, non risparmiò l’isola di Rodi, ed il (limoso 
colosso fu abbattuto e fatto in pezzi. 
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Esso rimase in quello sialo per molti anni , in 
capo ai quali un capitano nemico , che erasi im- 
padronito di Rodi, vendette gli avanzi del Colosso 
ad alcuni mercanti ebrei , i quali caricarono con 
essi novecento cammelli, cosa veramente prodigiosa, 
poiché voi non ignorate che que’ robusti animali 
portano pesi enormi. v ' ■* 

Intanto Demetrio aveva appena raggiunto in Asia 
Antigone suo padre , quando questi due principi 
seppero che Tolomeo , Lisimaco , Seleuco e Cas- 
sando si avanzavano con numerosi eserciti per com- 
batterli ; il padre ed il figlio , uniti , riportarono 
da principio molle vittorie su que’ formidabili ne- 
mici; ma essendosi incontrali di nuovo presso un 
borgo dell’Asia minore, chiamato Isso, quel borgo 
divenne il campo di una nuova battaglia, dove An- 
tigone vi perdè la vita , e Demetrio, non avendo 
potuto riunire gli avanzi del suo esercito, si vide 
costretto a fuggire, abbandonando a’ suoi rivali la 
maggior parte delle provincie che possedeva. 

Devo qui farvi osservare , che quella battaglia 
d’isso decise della sorte dell’impero d’Alessandria, 
che i vincitori divisero fra essi in quattro regni. 

In conseguenza di tale avvenimento Tolomeo 
rimase padrone dell’ Egitto, e capo di una lunga 
dinastia di re , che furono chiamati La&ìdi , dal 
nome del loro avo Lago. 

Seleuco s’ impadroni del regno di Siria, ch’egli 
formò colle provincie delFimpero di Persia in Asia, 
comprese tra l’ Eufrate e ftono, altro gran fiume 
di quella parte del mondo; ed Antioco Epifane, che 
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traili) tanto crudelmente gl’ Israeli li , come avete 
letto nella storia de’ Maccabei, era uno de’ discent 
denti di quel principe, a’ quali davasi il nome di 

Srleucidi. ’ 

Quanto a Lisimaco, egli fondò il regno di Tra- 
cia , i) quale abbracciava una porzione dell’ Asia 
Minore , e passò in breve dopo di lui in altre fa- 
miglie* , • • ... • : : t ■ > **' 

, Finalmente, Cassandro divenne re di Macedonia^ 
come lo era stato il grande Alessandro. Non vi ebbe 
dunque che Demetrio Poliocrete che, dopo di avere 
combattuto tanto valorosamente, si trovasse senza 
regno e quasi senza asilo, come vi narrerò fra poco. 

Non sarà male, miei cari, che diate un’occhiata 
alla carta geografica posta in fine di questa isto- 
ria’, affine di meglio conoscere quali furono i paesi 
che a ciascuno de’ vincitori d’ Isso toccò nella di- 
visione che fecero dopo quella battaglia. 

Demetrio e gli Ateniesi. 

Dall’ anno 301 fino all’ anno 284 avanti G. C. 

* ' ♦ / 4 

Prima die Demetrio Poliocrete fosse vinto nella 
battaglia d’Jsso, era stato possente è temuto da 
tutti i vicini popoli’, ma egli aveva fallo un ottimo 
uso dei favori della fortuna, colmando di beni pa- 
recchie città di diversi paesi , fra le quali quella 
d’ Atene in Grecia era stata la più favorita : era 
quella stessa Atene, fondata un tempo dall’ Egi- 
ziano Cecropi, e di cui vi ho già detto che era la 
patria del saggio Solone. 
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Demetrio dunque, pantondo per, la guerra, aveva 
lascialo la moglie ed i figli agli Ateniesi, ch’egli 
credeva i suoi migliori amici, ben persuaso chela, 
sua famiglia non poteva essere in più buone mani. 
Ma P inaspettata perdita della battaglia d’isso, a- 
veodolo costretto a darsi alla fuga , il suo primo 
pensiero fu di cercare un asilo nella citlà che aveva 
verso di lui tante obbligazioni, e non dubitò punto 
che tulle le braccia si sarebbero armate in sua di- 
fesa. Ma l’infelice non trovò più nessua amico, e 
siccome gli Ateniesi non avevano a sperare nulla 
dal principe fuggitivo , furono abbastanza ingrati 
da ricusargli perfino l’ingresso nella loro città; e 
gli rimandarono inoltre la moglie ed i figli, sotto 
pretesto di sottrarli alle persecuzioni de’ suoi ne- 
mici, co’ quali si erano affrettati di stringere al- 


leanza. 

Demetrio sentì al vivo P ingratitudine di quel 
popolo ch’egli aveva colmalo di tanti benefici i , e 
un tale pensiero accrebbe vieppiù il peso delle sue 
sventure, perchè ben s’avvide che la sua talliva 
sorte aveva allontanati anche coloro che gli si era- 
no professali veri amici nel tempo della sua pro- 


sperità. 

Qualche mese dopo parve che la fortuna sorri- 
desse ancora a quel valoroso principe; imperocché 
vinse parecchi de’suoi nemici, ed, avendo radunato 
un nuovo esercito, la prima sua cura fu di mar- 
ciare contro gli Ateniesi, i quali dal canto loro si 


preparavano a respingere l’antico benefattore. 
Demetrio venne adunque ad assediare quella cit- 

* . - t 1 * - * 
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là, ed, avendola circondata da ogni parte da’ suoi 
soldati , ridusse ben presto gli abitanti a tutti gli 
orrori della fame* che sopportarono pazientemente 
per varii mesi , nella fiducia che i loro nuovi al- 
leati non li abbandonerebbero in un sì grave pe- 
ricolo', ma una flotta che Tolomeo Solerò mandava 
in loro soccorso , come aveva fatto coi Rodiani ,< 
essendo stata messa in fuga da Demetrio , questi 
si rese tosto padrone U" Atene , che sembrava di- 
sposto a trallare col massimo rigore. 

Il vincitore ordinò che latti i capi di famiglia 
ai recasssro disarmati sulla pubblica piazza, dove 
li fece circondare da’ soldati che avevano la spada 
sguainata. 

Grande fti lo spavento di quegl’ infelici , allor- 
ché si videro in tal modo minacciati dalla vendetta 
d’un principe eh’ essi avevano sì indegnamente ol- 
traggiato', tutti credevano fermamente che fossero 
stati colà riuniti per Sterminarli, e stavano in un 
cupo silenzio , quantunque la pallidezza dei loro 
volti facesse abbastanza conoscere ch’erano tormen- 
tali di crudeli angosce. 

La maggior parte di essi, rammaricandosi di non 
essere morti , quando la fame spopolava la loro 
citjà, cominciavano a deplorare sommessamente la 
trista sorte a cui erano serbati, quando Demetrio, 
salendo sulla sua tribuna, invece di mostrarsi sde- 
gnalo , li rimproverò con dolcezza dell’ ingratitu- 
dine loro; e non potendo più rattenere le lagrime 
alla vista di tutto quel popolo costernato : « Ed 
io, aggiunse, voglio che il terrore che avete pro- 
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vaio sia il solo vostro castigo', ora potete ritornare 
tutti alle vostre famiglie. Mentre voi eravate qui, 
i miei soldati hanno per ordine mio portato nelle 
vostre case il frumento che vi è necessario per 
nutrirvi , e non ho voluto che la mia vittoria co- 
stasse neppure una lagrima ad un solo Ateniese. » 

Troppo difficile mi sarebbe descrivervi le esul- 
tazioni di gioja a cui si abbandonarono gli astanti, 
udendo quel discorso', ciascuno se ne tornò a casa 
benedicendo la clemenza di Demetrio, il quale, fe- 
dele alla sua promessa , fece infatti distribuire al 
popolo ateniese cento mila misure di frumento di 
cui non poteva certamente fare un uso migliore. 

Quel generoso principe meritava senza dubbio 
una prospera sorte , poiché sapeva si bene met- 
tere in pratica il precetto del perdono delle ingiu- 
rie , ma la fortuna non gli sorrise lungamente : 
vinto in nuovi combattimenti, cadde nelle mani di 
Seleuco, re di Siria, uno de’ suoi più fieri nemici, 
quantunque Demetrio gli avesse data la sua pro- 
pria figlia in ispessi*, e costui, soddisfallo di aver 
tolta la libertà ad un principe cotanto formidabile, 
Io rinchiuse in un castello , dove , benché prigio- 
niero , gli fu permesso di godere di tutte le dol- 
cezze della vita, ed anche di divertirsi alla caccia 
in un bellissimo parco.’ Ma un sì prode guerriero 
non poteva adattarsi lungamente ad un’esistenza 
oziosa e priva di gloria: in capo a tre anni, con- 
sumo dalla tioja e dagli affanni , mori col dolore 
di vedere i suoi nemici rallegrarsi della sua scon- 
fitta , e dividersi le sue spoglie. 
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Il figlio suo Ahtigcwo Gonata, più fortunato di 
lui, e malgrado gli sforzi di Pirro suo vicino, che 
ritroveremo nella Storia Romana, scacciò i figli di 
Cassandra dal regno di Macedonia, che la sua po- 
sterità conservò per molli anni-, e, se Demetrio Po- 
liocrete non ebbe la sorte di conquistare una co- 
rona della quale era degno , la sua stirpe fu tut- 
tavia, dopo di lui , chiamala a regnare sopra un 
gran regno. 

•I f • ! ■ 

La Biblioteca d’ Alessandria, 

- i 

I, * U • 4 I ; ' 

Dall’ anno 301 fina all’ anno 283 avanti G. C. 

Dopo che ìa battaglia d’ Isso 1 ebbe confermato 
sul trono dell’ Egitto , Tolomeo Solerò non pensò 
più che a rendere florido quel paese ; e vi riuscì 
in pochi anni , malgrado le guerre che fu ancora 
forzato d’ intraprendere e sostenere. 

Questo principe, tuttoché fosse guerriero, amava 
le scienze e gli uomini dotti , perchè sapeva che 
le più gloriose azioni dei popoli e dei re sarebbero 
ben presto dimenticate, ove non si trovassero per 
sone atte a descriverle ed a conservarne così la me- 
moria. 

Chiamò quindi intorno a sè i più scenziali dei 
suoi tempi, e radunò nella città d’ALESSANoRu, che 
Alessandra il grande aveva fondata in Egitto , un 
immenso numero di libri coi quali formò la prima 
biblioteca che sia mai stata al mondo. In quel tempo 
però i libri non avevano la forma di quelli che la 
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bella invenzione della stampa ha (amo moltiplicato 
fra noi: era sopra una. scorza d’albero chiamato 
Papiro che si scrivevano a stento le opere più lun- 
ghe!? più diffìcili ; ed a quelli si dava il nome di 
Maroscritti,, che vuol dire libri scritti amano. 

Quei papiri, così pieni di scritti, non formavano 
già dei volumi copio quelli di cui ci serviamo pre- 
sentemente , ma si facevano in grossi rotoli, che 
si svolgevano poscia con precauzione , quando si 
volevano leggere. Voi già ,v’ immaginale che ciò non 
era nè comodo nè dilettevole, e che con tali diffi- 
coltà i libri dovevano essere molto cari e rarissi- 
mi*, e perciò capirete quanta riconoscenza dobbia- 
mo avere per coloro i quali furono i primi ad in- 
ventare la stampa, col mezzo della quale tutti pos- 
sono facilmente istruirsi , e che non lascia piò a 
nessuno il pretesto di rimanere ignorante. 

Comunque sia, la biblioteca d* Alessandria, fon- 
data da Tolomeo Solerò, fu portala da’ successori 
di lui sino a settecento mila volumi , tulli mano- 
scritti. Quella biblioteca era un vero tesoro , ben 
più prezioso delle ricchezze d’ oro e d’ argento on- 
de Creso andava superbo , poiché tutte le umane 
cognizioni vi erano deposte, come ia un immenso 
serbatoio dove ciascuno poteva ritrovarle. 

Sgrazialamenle, in una guerra ch’ebbe luogo in 
Egitto, la maggior parte di quella vasta biblioteca 
fu abbruciala per un accidente, e con essa periro- 
no tesori incredibili di umano sapere, la cui per- 
dila fu irreparabile. Quante storie che più non esi- 
stono sarebbero giunte fino a noi, e quanto sarem- 
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mo forse sorpresi dì trovare delle invenzioni che 
noi crediamo del tutto nuove, scritte sugli antichi 
papiri di Alessandria! 

Dopo quell’epoca, in quella medesima città, una 
nuova, biblioteca non meno considerevole venne for- 
mata cogli avanzi di quella di Tolomeo , aumen- 
tati da una infinità di manoscritti, che gli ultimi 
prìncipi della famiglia dei Lagidi vi avevano (lat- 
to portare da diverse parti del mondo. In un’al- 
tra storia vedremo qual fu la sorte di questo im* 
menso depositò di scienze, di cui bisognerà allo- 
ra che vi ricordiate l’antica origine e le principa- 
li vicende*. ' ’ 

' Nel medesimo tempo che Tolomeo formava quel- 
la preziosa collezione di libri , faceva costruire , 
poco lungi della sua capitale , una torre celebre, 
la quale per mollo tempo fu considerata una delle 
maraviglie del mondo. 

Era un edificio di marmo bianco che innalzava- 
Sr ad una considerevole altezza in una piccola i- 
sola, chiamata Faro, poco discosta dal lido di A- 
lessandria, e dove ogni notte mantenevansi deYuo- 
chi per servire di guida ai naviganti, i quali po- 
tevano scorgerli ad una grande distanza. E fu da 
questa torre che venne dato in appresso il nome 
di Faro a tutti gli edifici! destinati a guidare nel- 
la notte le navi costeggiami il mare, come se ne 
trovano anche al presente in quasi tutte le città 
marittime. 

Tolomeo, per rendersi immortale con quell’ope- 
ra veramente utile, volle far scolpire a grandi ca- 
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ratteri il suo nome sul marmo stesso della torre. 

Ma ii suo orgoglio Tu deluso dall’ architetto , che 
aveva costruito quel monumento; imperocché co- 
stui, in vece di scolpire il nome del re sul mar- 
mo, si servì di un intonaco che il tempo fece pre- 
sto sparire. . . , » • 

Allora, invece del nome di Tolomeo, non si ve- 
deva più che quello dell’ architetto Sostrato , la 
cui vanità sarebbe stata appagata , se non fosse 
morto prima di quell’epoca. 

La stirpe dei Lagidi regnò molto tempo in fi- 
glilo , e diede a quella regione sedici re , i quali 
portarono tutti il nome di Tolomeo. Distinguonsi 
fra essi da'sopranoomi die loro furono dati, alcuni 
dei quali sono degni d’ essere ricordati : cosi il pri- 
mo Tolomeo fu soprannominato Sotero dai Hodia- 1 
ni in seguo di riconoscenza come vi ho già detto. 

Il suo secondo figlio Tolomeo, ai quale, ancor vi- 
vente, cesse volontariamente la corona, ebbe il so- 
prannome di Filadelfo , vale a dire , che ama il 
fratello e la sorella sua ; e vi ricorderete che noi 
siamo debitori a questo principe, amico delle let- 
tere e delle scienze , come il suo illustre padre , 
d’aver fallo tradurre ih lingua greca alcuni libri 
della Storia Sacra, composta originariamente in e- 
braico; questa versione, che chiamasi la Versionb 
bei SkT tanta , perchè fu terminala sotto il regno 
di Tolomeo Filadelfo da settanta ebrei, che aveva 
chiamati in Alessandria, da tulle le provincie del- 
1’ Asia , affine di rendere completo quell’ immenso 
lavoro. Vi fu anche un Tolomeo Evbrgeté , o il 
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Benefico *, un Toi.omeo Filopatore , che vuoi dire 
P amico di suo padre, e finalmente un altro Tolo- 
meo Filometore, ossia l’amico di sua madre. Ma 
non bisogna credere che tutti que’ principi abbia- 
no {peritato i soprannomi che loro si diedero*, im- 
perocché Tolomeo Evergete fu uno dei più crudeli 
re della sua stirpe, e quello che fu soprannominalo 
Filopatore fu sospettato d essersi reso colpevole d’un 
orribile parricidio , avvelenando il proprio padre. 

lo non mi accingerò a narrarvi qui la storia di 
tutti qnesti principi, poiché forse v’ interesserebbe 
poco ; vi dirò solamente che essi avevano 1’ uso di 
sposare le lora sorelle a fine d’ innalzarle al trono ^ 
e la famosa Cleopatra, regina d’ Egitto, colla quale 
faremo conoscenza in un altro libro , fu successi- 
vamente moglie dei due ultimi Tolomei, quantun- 
que fosse loro sorella. 

• . '* , *• . * i * 1 • • . ' * . . 

Il regno del Seleucldi. 

i •’*.** **••• j ‘ 

Dall’ anno 301 fino all’ anno 278 avanti G. C. 

*. » > ; ,*• ' , •• • . 

Nel tempo stesso che Tolomeo Sotero consolida- 
va in Egitto la dignità reale dei Lagidi, Seleuco , 
il quale aveva creato in Asia il regno di Siria, oc- 
cupatasi anche a renderlo florido colla fondazione 
di un gran numero di città, alcune delle quali di- 
vennero in appresso mollo celebri. Antiochia, che 
da principio popolò di Greci, di Israeliti, di Mace- 
doni, e di uomini di parecchie altre nazioni, salì 
in pochi anni al più allo grado di splendore , ed 
ivi stabili la sede del suo impero. 
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Voi troverete in altre storie questa grande città 
d’ Antioehia, divenuta il teatro di molti avvenimenti 
rimarchevoli, e allora vi rammenterete eh’ essa fu 
fabbricata dal primo re della stirpe dei Seleucidi. 

In mezzo però alle importanti cure, che impone- 
va ai successori d’Alessandro la conservazione dei 
nuovi stoii da essi fondati, un’antica gelosia con- 
tinuava a dividere il re di Siria, Seleuco, ed il re 
di Tracia , Lisimaco , quantunque fossero antichi 
compagni di guerra, ed avessero riuniti i loro eser- 
citi per sconfiggere Demetrio Polioerete , prima e 
dopo la battaglia d* Isso. 

Que’ due principi , essendosi dunque inimicali , 
marciarono l’ uno contro l’ altro qon un gran nu- 
mero di soldati , e a’ incontrarono in una pianura 
dell’ Asia, chiamata Ciropedion, vale a dire il cam- 
po di Ciro, dove ebbe luogo una sanguinosa bat- 
taglia. Lisimaco morì combattendo, e Seleuco, che 
da quel momento prese il soprannome di Nicato- 
re, o di Vittorioso, s’ impadronì dei regni di Tra- 
cia, di Macedonia e delle provincie, che Lisimaco 
possedeva precedentemente fieli’ Asia Minore -, e per 
tal modo il regno di Siria si estese dalla Grecia 
fino al fiume Indo. Ma Seleuco non godè a lungo 
i fruiti del suo trionfo -, perchè pochi anni dopo, 
mentre offriva un solenne sacrifizio in un tempio 
degli Dei, fu pugnalato a piè dell’altare stesso dal 
primogenito del re d’Egitto, chiamato Tolomeo Ce- 
rauno, ossia il Fulmine, a cagione dell’ impetuesità 
del suo carattere : 1’ omicida si fece tosto procla- 
mare re di Tracia e di Macedonia, e l’ impero dei 
Seleucidi si trovò nuovamente compreso nell’Asia. 
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Ma il feroee Cerauno da un anno, appena impe- 
rava sopra ii suo doppio regno, quando alcuni bar- 
bari, chiamali Cauti o Galli, condotti da un capo 
della loro nazione, per nome Belgio , si sparsero 
in Babilonia, e minacciarono la Grecia tutta d’una 
formidabile invasione. Tolomeo, alla lesta d’un’ar- 
mata , si disponeva ad impedire quell’ invasione , 
ma essendo stato vinto e preso da Belgio , questi 
gli fece tagliare la testa, la quale fu portata, per 
ordine suo , in cima d’ una lancia nel campo dei 
barbari. 

Intanto la sconfitta di Tolomeo Cerauno, e rac- 
costarsi dei Galli, avevano sparso il terrore in tut- 
ta la Grecia , la quale non aveva più armate da 
opporre alle devastazioni di que’ popoli: ma l’ avi- 
dità dei barbari pel saccheggio divenne la cagione 
della loro perdita. 

Uno dei loro capi , chiamato Bbenno , essendo 
succeduto a Belgio, ucciso in un secondo combat- 
timento contro i Macedoni, aveva spesso udito van- 
tare gl’immensi tesori depositati in un tempio ove 
trovavasi un celebre oracolo, che veniva dagli abi- 
tanti di tutti i paesi consultato. Era quello il tem- 
pio di Delfo, di cui vi parlerò nella Storia Greca, 
e intorno al quale udrete allora parecchie cose in- 
teressanti. 

Ora, mentre Brenno avvicinavasi a Delfo per im- 
padronirsi delle ricchezze di quel tempio , sorse 
d’ improvviso un violento temporale, accompagnato 
da una grandine tanto grossa, che un gran nume- 
ro di soldati galli rimasero uccisi *, e in pari lem- 
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po uno spaventevole tremuoto slaccò dalle monta* 
gne diversi pezzi di macigno, che nella loro caduta 
schiacciarono » barbari a centinaja. Lo spavento e 
r oscurità contribuirono a mettere il disordine nei 
loro ranghi , e, prendendosi scambievolmente per 
nemici, si uccisero gli uni cogli altri, e compirono 
così la loro ruina. 

1 Greci non mancarono d’attribuire alla divinità, 
ch’essi adoravano nei tempio di Delfo, la distruzio- 
ne dell’ armala dei barbari ; ma non bisogna cre- 
dere che quell’ avvenimento sia stato miracoloso , 
poiché la maggior parte di quegli uomini trovan* 
dosi in un paese nemico e sconosciuto, costretti , 
in una rigida stagione, a dormire ogni notte sul 
nudo terreno coperto di neve , dovettero soccom- 
bere agli sterni ed alle fatiche ; e Brenno stesso , 
dopo essere stato ferito in una battaglia, morì in 
una di quelle penose marce. Solo un piccolo nu- 
mero di que’ barbati , rimasti illesi da quella di-» 
struzione , giunsero ad attraversare il Bosforo di 
Tracia^ e andarono a soggiornare in una provincia 
dell’ Asia Minore, la quale da quell’ epoca prese il 
nome di Galàtu, o paese dei Galati. 

Fu pure verso quell ? epoca, che i discendenti de- 
gli antichi re di Persia fondarono un altro regno, 
il quale fu chiamato impero de’PARTi, che è quanto 
dire i Fuggitivi. Que’ Parti divennero in seguito 
popoli formidabili, che noi rinverremo in altre sto- 
rie; ed è perciò che vi prego a non dimenticare 
il loro nome. ; 

Il regno di Siria rimase per molti anni nella fa- 
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miglia de’ Seleucidi, la quale non discese dal trono 
se non quando i Romani, che vi ho già nominato 
' nella Storia Sacra, s’ impadronirono di quella parte 
dell’ Asia, come lo Vedrete in un altro libro. 

Arato e «li Achei. 

Dall’ anno 278 fino all’ anno 243 avanti G. C. 

Mentre l’Asia Minore e la Macedonia erano de- 
vastate dai successori di Alessandro , quasi tanto 
barbari quanto i Galli, insorse la discordia frale 
città greche, che formavano tante piccole repub- 
bliche , cioè tanti stati ne’ quali non vi erano re. 
Quelle città divennero nemiche le une delle altre, 
e non v’è cosa più funesta per un paese della dis- 
sensione de’suoi abitanti. 

Dopo la morte di Tolomeo Cera uno , Antigono 
Conati, o di Goni , figlio di Demetrio Poliocrete, 
era salito sul trono di Macedonia, e siccome non 
aveva minor ambizione e coraggio di suo padre , 
sperò di poter approfittare della discordia che re- 
gnava fra i Greci, per assoggettarli al suo dominio. 

Mettendovi sotto gli occhi la carta della Grecia 
antica , vedrete facilmente che quel paese , quasi 
tutto circondalo dal mare , è diviso in due parti 
ineguali da una liBgua di tèrra strettissima, chia- 
mata I’Istmo di CoBinro, su cui era fabbricata u- 
na ricca e popolata città di questo nome. Ognuna 
di queste due parti aveva un nome particolare. La 
prima era ia Grecia propriamente detta , dov’ era 
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situata la Macedonia, l’Epiro, Tàttica, o paese di 
Atene, e finalmente TEtolia e molte altre prov in- 
de ancora, che conoscerete più tardi-, la seconda 
parte si chiamava il Peloponeso, perchè, dicevasi, 
il giovane Pelope, che era stato perfidamente mes- 
so a morie dal proprio padre Tantalo per esperi- 
mentare la divinità degli Dei, vi aveva regnalo do- 
po essere stato richiamato in vita : questa favola 
che racconta la Mitologia non ve la sarete dimen- 
ticata di certo, e la credulità dei Greci l’aveva at- 
tribuita ad uno dei loro più antichi re. Il Pelo- 
poneso conteneva diverse distinte provincie , fra 
cui I'Acaja I’Argolide la Messenia e la Laconia o 
paese di Sparta, erano le principali. 

Eranvi in quel tempo in Aca.ja dodici piccole 
città , i cui abitanti avevano fra loro giurato di 
difendersi scambievolmente contro tutti coloro che 
venissero ad assalirli , ed a quelle dodici città si 
era dato il nome di Lega Achea. 

Sicione, una delle più antiche città del Pelopo- 
neso , non faceva parte di quella lega , malgrado 
fosse assai vicina ad Achea : era essa governala , 
da molti anni , da uomini feroci e orgogliosi , ai 
quali i Greci diedero il nome di Tiranni-, non bi- 
sogna però credere, che la parola tiranno signifi- 
casse sempre un principe crudele e superbo, poi- 
ché bastava che un uomo si fosse impadronito del 
dominio d’una città senza il consenso de’suoi con- 
cittadini, perchè questi lo infamassero tosto di si 
odioso titolo. Sicione dunque obbediva a’ tiranni , 
quando un generoso cittadino, per nome Clini a , 

. 7 
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avendo scacciato quello che regnava allora , i Sì- 
conesi , per riconoscenza lo innalzarono al primo 
grado della magistratura. 

Clinia cominciava già colla saggezza e colla vir- 
tù a rendere la sua patria felice e florida, allor- 
ché alcuni malvagi, a cui dispiaceva che i tiranni 
non go\ ornassero più , avendo ucciso quell’ uomo 
virtuoso , e insieme con lui tulli i suoi amici e 
parenii che caddero nelle loro mani, ristabilirono 
la tirannia, e ne affidarono l’esercizio ad uno fra 
essi, chiamato Nicocle , da tutti odiato a cagione 
della sua cattiva condotta e della sua inumanità 
verso il popolo. 

Clinia , morendo , aveva lasciato un fanciullino 
chiamato Arato , il quale non contava che sette 
anni di vita quando suo padre e sua madre Airo- 
ne trucidali. Quel povero fanciullo, in mezzo a sì 
grande disgrazia, non sapendo ove nascondersi per 
salvarsi dai soldati del tiranno che lo cercavano 
per ucciderlo, ebbe la presenza di spirito di chie- 
dere asilo alla stessa sorella di Nicocle, alla qua- 
le disse, senza esitare, di chi era figlio; ma quel- 
la donna era generosa e compassionevole ; ebbe 
quindi pietà dell’ orfanello , e lo fece condurre di 
nascosto in una vicina città, dove fu con gran cu- 
ra educato dagli amici di suo padre, ed in pochi 
anni divenne un giovane accorto ed intraprendente. 

Non durerete fatica a credere che Arato, il qua- 
le non aveva potuto dimenticare la sorte dell’ in- 
felice padre suo, nutrisse un odio radicato contro 
i tiranni della sua patria; perciò , quando giunse 
all’età di venl’anni, determinò di vendicarsi di que- 
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gli uomini crudeli, e dì scacciarli da Sicione, do- 
ve non erano tollerali che di mal animo dai buo- * 
ni cittadini che ancora rimanevano in quella città. 

In falli, poco tempo dopo, Aralo radunò alcuni 
antichi amici della sua famiglia , ed altri giovani 
coraggiosi , che aveva resi consapevoli della sua 
risoluzione \ li conduce di nascosto sotto le mura 
di Sicione, sorprende quella città in tempo di not- 
te, sforza Nicodeno a salvarsi fuggendo , e prima 
che nessuno dei partigiani del tiranno abbia avu- 
to il tempo di prender le armi , fa pubblicare a 
suon di tromba in tutta la città * « Che Arato, fi- 
glio di Clima , invita i cittadini alla libertà. » A 
tale annuncio tutto il popolo accorre a contempla- 
re il suo liberatore, e Arato ebbe la soddisfazione 
d’aver liberata la sua patria dal giogo de’ tiranni, 
senza che quel glorioso risultato avesse fatto spar- 
gere una goccia sola di sangue. , 

Benché fosse mollo giovane, Aralo era dotato di 
una rara prudenza e di una grande fermezza-, ed, 
affinchè' Sicione non fosse più esposta a simili scia- 
gure, ottenne dagli Achei di essere ammesso nella 
loro lega, acciò le altre città accorressero in suo 
aiuto , se mai essa fosse minacciata da una nuova 
tirannia. Gli Achei, pieni di ammirazione pel suo 
coraggio e per la sua saggezza, stimando loro im- 
possibile di trovare un magistrato migliore , lo e- 
lessero a generale della lega, dandogli il titolo di 
Stratego, che voleva dire capitano di guerra: quel- 
la carica , della quale Arato non andava debitore 
che al solo suo merito, non era duratura più d'un 
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anno *, ma egli la sostenne con tanta bravura , e 
con tanta probità, che per trentacinque anni le cit- 
tà achee non vollero avere altro Stratego, e lo sup- - 
plicarono di . rimanere alla lesta loro. 

Intanto Antigono Gonata, giunto, un po’ per a- 
stuzia e un po’ per forza, a stabilire il suo domi- 
nio sopra una parte della Grecia centrale , crasi 
reso padrone di Corinto, e minacciava l’Argolide» 
provincia vicina alla lega aehea , la cui prosperità 
lo inquietava’, ma Arato, prevedendo il pericolo che 
minacciava il Peloponeso, indusse gli abitanti del- 
l’Argolide e della Messenia ad unirsi agli Achei per 
difendersi scambievolmente in caso di bisogno. La 
maggior parte delle città di quelle provincie vi ac- 
consentirono con gioja, e , ad eccezione di Sparla 
e della Laconia, tutta quella parte della Grecia si 
dichiarò contro il re di Macedonia. 

Eravi allora nell’istmo di Corinto un castello fab- 
bricalo sopra un'alta montagna, da dove dominava- 
si tutta la città-, questo castello era chiamato l’A- 
cro-Cobinto , cioè a dire la cittadella di Corinto. 
Antigone vi manteneva ordinariamente una forte 
guarnigione, per mezzo della quale poteva, a suo 
grado, impedire ai Greci del Peloponeso di avere 
comunicazione per terra col restante della Grecia. 
Aralo dunque, divenuto stratego degli Achei, volse 
le sue prime cure verso quel sito formidabile, per- 
suaso, che la perdita dell’Acro -Corinto sarebbe il 
segnale della liberazione di tutta la Grecia, le cui 
città cominciavano a sopportare con inquietudine il 
dominio del re di Macedonia. 

Ma l’espugnazione di quella cittadella era un’im- 
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presa sommamente difficile; imperocché non si po- 
teva giungere in cima al monte dov’era fabbricata, 
se non arrampicandosi per rupi quasi inaccessibili. 
Arato non si perdette tuttavia di coraggio , e ri- 
solse d’aspettare dal tempo o dalle circostanze ciò 
che non poteva sperare di conseguire colla forza. 

Fra i soldati , che componevano la guarnigione 
dell’Aero-Corinto, trovavasi un macedone chiamato 
Dioclb, uomo avido e spregevole, il quale fece se- 
cretamente proporre al capo degli Achei dedicar- 
gli , mediante una grossa somma di danaro , una 
strada per la quale avrebbe potuto facilmente giun- 
gere fino alla cittadella e impadronirsene. 

Fra una vile e vergognosa peftidia che commet- 
teva Diocle, miei cari, perchè tradiva il re Anti- 
gono, che aveva giurato di servire fedelmente; nul- 
ladimeno Aralo , non volendo perdere un’ occasio- 
ne sì favorevole di scacciare i Macedoni , accettò 
con gioja le proposizioni del traditore, benché di- 
sprezzasse il tradimento; ma, siccome non aveva a 
sua disposizione abbastanza danaro per soddisfare 
quello sciagurato, vendette secretameute tutti i va- 
si d’oro cbe possedeva, come pure le gioie di sua 
moglie, per darne il ricavo a quell’uomo che s’im- 
pegnò d’ introdurlo la notte seguente nella citta- 
della, con un drappello di soldati achei. 

Quest’azione deve farvi comprendere quanto fos- 
se grande il disinteresse d’ Arato, e l’amore verso 
la sua pallia , poiché non solamente in quell’ im- 
presa cimentava la vita , ma sacrificava eziandio 
tutto ciò che possedeva di più prezioso per assi- 
curarne l’esito. 
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Un completo trionfo fu la ricompensa di quel 
magnanimo cittadino-, Diocle, col favor dell’oscuri- 
tà , lo introdusse nella cittadella per un sentiero 
tanto angusto che i cento achei che lo seguitava- 
no non potevano camminarvi che ad uno ad uno : 
cd appena entrati, approfittando della sorpresa dei 
Macedoni, uccisero tutti quelli che vollero far re- 
sistenza, e costrinsero gli altri a sol! rarsi colla fu- 
ga alla sorte* de’Ioro compagni. 

Grande fu la collera d’Antigono-Gonala, quando 
seppe che l’Acro-Corinlo, che a tutta ragione con- 
siderava come la chiave del Pelopone.^o , era ca- 
duto in potere de’suoi nemici, e che parecchie ci t- 
tà dell’Attica, che il timore delle sue armi aveva 
fino allora trattenuto sotto il suo dominio , erano 
pronte ad entrare nella lega achea, la quale dive- 
niva sempre più formidabile. Quest’inaspettala scia- 
gura fu un colpo fatale per quel principe ambizio- 
so, il quale, ammalatosi poco dopo, morì nel mo- 
mento in cui sforzavasi di suscitare nuovi nemici 
agli Achei. 

Arato, liberato per questo avvenimento del suo 
più fiero avversario, continuò a trarre di schiavi- 
tù il Peloponeso, chiamando i popoli della Grecia 
alla libertà, come vi aveva chiamati que’di Sicio- 
ìie. Egli distrusse così, uno dopo l’altro, tutt’i ti- 
ranni che i Macedoni avevano mandalo nelle diffe- 
renti città, e questo titolo divenne talmente odio- 
so a tutti i Greci, che molti di quelli, i quali eser- 
citavano ancora la tirannia, rinunziarono volonta- 
riamente alla potenza che avevano usurpata , per 
rientrare «ella classe de’semplici cittadini. 
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Fu verso quel tempo, che si videro per la pri- 
ma volta arrivare a Corinto, divenuta la principa- 
le città del Peloponeso, alcuni ambasciatori roma- 
ni incaricati di chiedere l’ajuto degli Achei contro 
i pirati, i cui vascelli infestavano i mari vicini. 

11 nome di Roma era allora appena conosciuto 
fra’ Greci, e si era ben lungi dal pensare a quel- 
F epoca, che que’ stranieri dovessero divenire, in 
meno di un secolo , i padroni assoluti della Gre- 
cia, e poco dopo del mondo intero, come vedrete 
quanto prima in questa ed in altre storie. 

» 

I re di Sparta. , 

Dall’ anno 243 fino all' anno 235 avanti G. C. 

Fino da' secoli più remoti v’era l’uso a Sparta, 
capitale della Laconia, che vi fossero nel medesimo 
tempo due re scelti in una stessa famiglia , chia- 
mata la famiglia degli Eràciidi, perchè si credeva 
che discendesse da Ercole, quel celebre semidio di 
cui si raccontano le dodici prodezze nella mitolo- 
gia dei Greci. Nel tempo, in cui Arato era Stratego * 
degli Achei , quell’ uso veniva ancora osservato a 
Sparla, ma i due principi, che regnavano insieme 
su quella città, differivano molto 1’ uno dall’ altro 
per indole e carattere. 

Leonida, il più vecchio di essi, aveva passata la 
maggior parte della sua vita alla corte di Seleuco 
in Siria , dove aveva contratto tutte le abitudini 
ordinarie de’Medi e degli Assiri} perciò non pote- 
va contentarsi, se non d’una vita molle} mentre per 
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io contrario Agide, è questo il nome dell’altro re, 
quantunque molto più giovane del suo collega, di- 
sprezzava il fasto ed i vani ornamenti, gloriandosi 
invece di comparire in pubblico vestito d’una sem- 
plice tunica, come gli uomini del popolo di Spar- 
ta, e d’osservare ne’suoi pasti una frugalità para- 
gonabile a quella del gran Ciro. 

Una volta, miei cari , tutti gli Spartani , voglio 
dire gli abitanti di Sparta, avevano messo in pra- 
tica le virtù di cui Agide cercava di mostrar loro 
1’ esempio*, e, quando leggerete la storia di quella 
città in un altro libro, vedrete che mercè la tem- 
peranza, la semplicità e la modestia, quella nazio- 
ne era divenuta una delle più brave , e delle più 
illustri della Grecia. Ma le cose si erano da quel- 
l’epoca mollo cambiale, e Sparla, una volta cotan- 
to temuta da’suoi nemici e da’suoi vicini, non con- 
tava più che da circa settecento cittadini , unica- 
mente occupali a conservare le ricchezze che ave- 
vano acquistate non col lavoro ( perchè uno Spar- 
tano non poteva essere che soldato, ed avrebbe ar- 
rossito di lavorare la terra o d’ esercitare qualche 
mestiere ), ma col raggiro e colla forza, che que- 
gli uomini avidi non si facevano scrupolo d’impie- 
gare. Tutti gli altri abitanti della Laconia non e- 
rano che schiavi o stranieri, poveri ed oppressi dai 
ricchi, i quali li facevano lavorare fuori di modo, 
e li pagavano assai scarsamente delle loro fatiche. 

Il giovane Agide, che aveva un buon cuore, ed 
un animo veramente generoso , non potè vedere 
senza compassione i patimenti di quel popolo \ nè 
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cessava di ragionarne coi giovani che lo circonda- 
vano e principalmente con sua avola Archidamia e 
sua madre Agesistrata, le due più rispettabili da- 
me di quel tempo , alle quali aveva saputo inspi- 
rare quella pietà eh’ ei sentiva per la trista sorte 
di tanti infelici. Il popolo, che conosceva le sue 
buone intenzioni, gli dimostrava la sua riconoscen- 
za con acclamazioni ogni qual volta compariva in 
pubblico, e Agide non aspettava altro che l’occa- 
sione favorevole per mettere in esecuzione i suoi 
generosi disegni. 

Un giorno dunque quel principe, avendo convo- 
cato gli Spartani sulla pubblica piazza, propose ai 
ricchi di dividere col poveri le loro terre, le loro 
case, il loro danaro, e finalmente tutto ciò ch’essi 
possedevano. Poi, dando egli pel primo l'esempio, 
distribuì tosto i suoi beni ad un gran numero dì 
Laconi, e fu imitato da sua avola, da sua madre, 
e dalla maggior parte de’ suoi amici. 

Una tale novità, come potete credere, rincrebbe 
non poco a tutti *, ed il re Leonida , trattando il 
suo collega d’imprudente e d’insensato, rifiutò as- 
solutamente di dividere cogl’ indigenti i suoi beni, 
che erano mollissimi*, poiché quell’uomo, dedito a 
tutte le mollezze dell’opulenza e dell’ozio, non sa- 
peva immaginarsi maggiore sciagura di quella di 
essere forzato ad una vita frugale e laboriosa. I 
ricchi abbracciarono dunque tosto il partilo di Leo- 
nida *, ma il popolo , che era assai più numeroso, 
si ribellò contro quest’ ultimo, e, spogliandolo del 

titolo di re, sostituì a lui Cleombroto, suo gene- 

•« 
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ro, che era pure della famiglia degli Eraclidi, ed 
inoltre l’amico del generoso Agide. 

Il quel tempo, miei cari, quando un uomo, an- 
che colpevole, ricoveravasi per fuggire da’suoi ne- 
mici in un tempio degli Dei , quel ripovero dive- 
niva per lui sacro ed inviolabile, e nessuno aveva 
j| diritto di farnelo uscire. Ciò fu appunto il par- 
tito che prese il fiero Leonida , il quale era inse- 
guito dal furore del popolo, certo che non gli sa- 
rebbe accaduto nessun male, finché restasse in que’- 
l’in violabile asilo. 

La figlia di Leonida chiamavasi Chelohide; ben- 
ché essa amasse teneramente suo marito Cleom- 
broto, mostrò in quella circostanza aU'infelice suo 
padre una pietà filiale che non si saprebbe abba- 
stanza lodare. Quella principessa, abbandonando to- 
sto Cleombrolo divenuto re, andò a trovare Leoni- 
da nel suo ritiro; e, datasi interamente a consolar- 
lo nella sua afflizione, mescolò le proprie alle la- 
grime di suo padre , e preferì la tristezza ed il 
pianto alle dolcezze del trono e all’amore dello spo- 
so che la supplicava istantemente di recarsi a go- 
dere del suo potere. 

Intanto Agide, appena ebbe compiuta quella me- 
morabile rivoluzione, che il popolo di Sparla ac- 
colse con gran gioja, fu costretto marciare in soc- 
corso degli Achei, suoi vicini, minacciali d’una in- 
vasione dagli Eloli, altro popolo della Grecia cen- 
trale, il quale, avendo attraversato l’istmo di Co- 
rinto/ innoltravasi per devastare 1* Acaja. Tutta la 
gioventù Spartana, che era affezionatissima ad A- 
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gide, volle seguirlo in quella spedizione, dove ac- 
quistò molla gloria ; poiché sconfisse interamente 
gli Etoli, e li costrinse a fuggire precipitosamente 
verso il loro paese. Ma , essendosi intanto Cleom- 
broto trovato quasi solo esposto in lsparta alla col- 
lera dei ricchi, questi, ripigliando le armi, lo scac- 
ciarono dal trono , e vi collocarono Leonida , che 
uscì tosto dal suo asilo, e riprese con gioja firn- 
pero. 

Anche Cleombroto, per sottrarsi al risentimento 
di suo suocero, non ebbe, se non il tempo di ri- 
coverarsi nel tempio medesimo, che pochi istanti 
prima aveva servito di rifugio a Leonida; ma noo 
appena vi era entrato, videsi raggiunto dalla corag- 
giosa Chelonide, tenera moglie quanto buona flglia, 
poiché la parte sua era quella di seguire la sorte 
del più infelice. 

Ella era colà coi due suoi figliuoletti, che aveva 
condotti presso suo padre , allorché Leonida , en- 
trando impetuosamente nel tempio, rimproverò a- 
maramente Cleombroto d’ essersi unito a’ suoi ne- 
mici per togliergli la corona ; questi , cogli occhi 
bassi, stava hi silenzio; ma Chelonide, stringendo 
le ginocchia del re , non disperò di ottenere la 
grazia per suo marito. 

« Padre mio , diceagli con voce supplichevole , 
questi abiti di lutto, che io porto, sono que’mede- 
simi che io portai fino dal primo giorno della tua 
sventura. Ed ora, che tu sei vincitore e trionfante 
in Isparta , dovrò io piangere eziandio per colui 
che tu mi hai dato in isposo ? » 
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Nel terminare queste parole , la virtuosa donna 
piangeva dirottamente, e fra i testimoni di quella 
scena compassionevole non vi fu neppur uno che 
avesse il cuore tanto indurito da non piangere con 
essa. 

Vinto finalmente Leonida dalle preghiere della fi- 
glia, fece segno a Cleombroto di alzarsi, e gli or- 
dinò di partire all istante di Sparta, assicurandolo 
che potrebbe ritirarsi con sicurezza fuori della La- 
conia. Forse lusingavasi con tale moderazione di 
trattenere presso di sè Chelonide; ma non potè ot- 
tenere ch’ella abbandonasse l’esiliato sposo, e, quan- 
do questi si dispose a partire, ella gli mise fra le 
braccia il primogenito de’suoi figli, si strinse l’al- 
tro al seno, e, dopo aver ringraziato gli Dei dell’a- 
silo che avevano dato ad essi nel tempio, si avviò 
verso una terra straniera con Cleombroto, il quale 
fu in breve consolato dalla tenerezza di lei della 
perdita della corona. Leonida salì allora sul trono, 
ed i ricchi ritolsero ai poveri tulli i beui ch’era- 
no stali toro distribuiti. 

Alla prima notizia di questi avvenimenti inaspet- 
tati . Agide , recatosi prontamente a Spai la , udì 
con isdegno ciò che era accaduto durante la sua 
assenza; ma il popolo sempre incostante raccolse 
freddamente , e quegli stessi, che aveva maggior- 
mente beneficato quando era vittorioso, l'accusaro- 
no d’averli lasciali senza difesa in balìa de’loro ne- 
mici. Abbandonalo in un subito dagli Spartani che 
egli riguardava come i suoi migliori amici, ed in- 
seguito dal vendicativo Leonida, fu costretto a ri- 
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tirarsi precipitosamente in quel medesimo tempio 
che aveva già servito d’asilo ai due re-, ed ivi vis- 
se per più mesi senz’allra consolazione che la com- 
pagnia d'alcuoi coraggiosi cittadini, i quali gli era- 
no rimasti fedeli anche neirinfortunio, e senza ma* 
uscire dal suo ritiro, se non in tempo di notte per 
recarsi secretamente al bagno, dove alcuni suoi a- 
mici raceompagnavano pel timore di qualche sor* 
presa. 

Fra coloro, che dimostravano maggior attacca- 
mento ad Agide, eravi uno Spartano chiamalo Am- 
fàrete, il quale, sotto apparenza di probità e can- 
dore, nascondeva un’anima vile e corrotta. Quello 
scellerato, che nel tempo della prosperità d’ Agesi- 
strata, aveva preso in prestito da quella donna al- 
cuni magnifici tappeti di Persia , ed una grande 
quantità di vasi d’oro e d’argento, formò il pen- 
siero di tradire colui che chiamava suo amico, per 
appropriarsi quegli oggetti preziosi. 

Eranvi allora a Spai la cinque magistrati, a’qua- 
li davasi il titolo d Efori ossia Ispettori, poiché 
il loro dovere era quello d' invigilare le azioni di 
tutti i cittadini, dal più possente al più umile : i 
principi stessi erano soggetti alla loro inevitabile 
sorveglianza*, que'magistrali non esercitavano l’au- 
torità reale , ma avevano il diritto di togliere la 
corona ai re , ed anche di farli morire , quando 
fossero colpevoli di qualche delitto contro le leggi 
del paese. E a questi magistrali appunto presen- 
tossi lo scellerato Amfarete per avvertirli, che A- 
gide usciva ogni notte dal suo asilo, aceompagna- 
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to da alcuni pochi amici, e che sarebbe facilissimo 
impadronirsene. 

Infatti la notte successiva alcune guardie, appo- 
stale dal traditore, si gettarono sopra gli amici di 
Agide nel momento in cui egli si recava al bagno 
secondo il suo solito, ed, avendoli dispersi, carica- 
rono quel principe di catene, e lo trascinarono to- 
sto davanti agli Efori adunati per ordine di Leo- 
nida , al quale erano essi interamente consacrati. 

Ciò non ostante, penetrati questi di rispetto pel 
sangue reale degli Eraclidi, esitavano a condanna- 
re il loro prigioniero, allorché Leonida, circondan- 
do il tribunale di un numero di soldati, obbligò i 
giudici a fare immediatamente trucidare l’ infelice 
Agide, affinchè il popolo sapesse in pari tempo la 
sua cattura e il suo supplizio. L’avola sua Archi- 
damia, e sua madre Agesistrala, che erano accor- 
se presso il loro figlio , sperando colle preghiere 
di commovere gli Efori, perirono come lui per ma- 
no del carnefice, e non v’ ebbe in tutta la Grecia 
nessuno che non detestasse Leonida e la sua cru- 
deltà. 

Questo perfido principe, rimasto solo sul trono 
dopo la morte di Agide, non pensò più che a go- 
dere delle sue ricchezze, dandosi ad una vita dis- 
sipata. Abbandonò l’esercizio della dignità reale a- 
gli Efori che troppo bene avevano contribuito al- 
la sua vendetta , e morì poco dopo senza essere 
compianto; e ciò era giusto, poiché si era mostra- 
to implacabile verso i suoi nemici. 

Non bisognerà confondere questo feroce Leonida 
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con un altro re di Sparla, la cui storia vi sarà rac- 
contata qualche giorno 5 poiché questi , ben lungi 
di ridurre in ischiavitù la sua patria , morì glo- 
riosamente combattendo per conservarle la libertà. 

Cleoinene. 

Dall’anno 235 sino all’anno 222 avanti G. C. 

Leonida, facendo trucidare Agide, il cui delitto 
e a di aver favorito il popolo di Sparla a spese dei 
ricchi, non s’immaginava che il proprio figlio Cleo- 
mene, clm gli successe al trono, seguirebbe l’esem- 
pio di quel principe sfortunato. 

Cleomene aveva preso in moglie la cognata d’A- 
gide, ed aveva imparalo da lei a stimare le virtù 
di quel principe e ad imitarle : egualmente intre- 
pido che generoso, risolse di non tollerare più lun- 
gamente che un pugno di Spartani possedesse e- 
sclusivamente tulle le terre della Laconia, mentre 
che il resto della popolazione era giornalmente mi- 
nacciato di morire di miseria e di fame, senza che 
nessuno gli porgesse una mano benefica-, e, per co- 
minciare, diede egli stésso l’esempio della tempe- 
ranza e della semplicità ne’ suoi abili e nella sua 
maniera di vivere. 

Da queiristante, vestito dell’abito più modesto, 
fu veduto solo e senz’armi camminare pacifìcamen- 
te le strade di Sparla, ascoltando le querele di tut- 
ti, e mostrandosi sempre pronto a rendere giusti- 
zia agli oppressi \ e in tal modo riuscì a farsi a- 
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mare da tutto il popolo, il quale non poteva a me- 
no di paragonare la sua affabilità all’asprezza del 
re suo padre, dinanzi al quale nessuno compariva, 
se non tremando. 

A quell’ epoca gli Efori , che avevano ucciso il 
povero Agide, vivevano ancora, e, siccome apparte- 
nevano alla classe dei ricchi , quegli uomini pos- 
senti non usavano della loro autorità, che per per- 
seguitare le più oneste persone del paese, e tene- 
re in freno il popolo per mezzo del terrore -, ma 
Cleomene, sdegnalo della loro crudeltà , mosse di 
nuovo contro di essi una banda di suldali stranie- 
ri-, imperocché nessuno degli Spartani osava affron- 
tare la collera di que’ scellerati magistrati, ed, es- 
sendo venuti a battaglia, uccise quattro di que’ ti- 
ranni e costrinse gli altri ad uscire di Sporta con 
ottanta dei suoi partigiani. 

Vedendo allora che nessuno poteva ornai più op- 
porsi all’adempimento de’suoi generosi disegni, di- 
vise tutte le terre della Laconia, senza eccettuar- 
ne le proprie, in quattro mila parli, che distribuì 
ad altrettanti cittadini diSparta e della campagna-, 
ma siccome non voleva che nessuno, neppure ì suoi 
stessi nemici , lo accusassero d’ ingiustizia , serbò 
delle porzioni di terra per coloro che avevano se- 
guito 1’ultiino Eforo nella sua fuga, persuaso , di- 
ceva egli, che quegli uomini traviati riconoscereb- 
bero tosto o tardi il loro errore. Dopo ciò, a fine 
di far conoscere il suo rispetto per gli usi anti- 
chi, stava per chiamare al trono un secondo re, 
giusta il costume spartano , ed aveva gettalo gli 
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questo principe fu ucciso a tradimento da alcuni 
nemici della famiglia. 

Questa rivoluzione di Sparla , miei cari , fu un 
grande avvenimento per tutta la Grecia ; in ogni 
città il popolo lusingavasi di vedere che i magi- 
strati seguissero l’esempio di Cleomene e divides- 
sero le terre in parti eguali fra tutti i cittadini : 
gli stessi Achei cantarono le lodi di quel magna- 
nimo principe, il quale sembrava che non facesse 
nessun uso dell’autorità, che aveva fino dal suo na- 
scere, se non per mettere la prosperità della sua 
patria sopra basi solide e durevoli. 

.Intanto Arato, vedendo che Sparla, sotlo un prin- 
cipe cotanto saggio, sarebbe in breve divenuta ric- 
ca e potente , avrebbe desiderato che quella città 
entrasse essa pure nella lega achea , di cui quasi 
sola fra le città del Peloponeso non faceva ancor 
parte. Pensò che sotto un principe ancor giovane, 
sebbene avesse già operate grandi cose , non gli 
sarebbe stato difficile di obbligare Sparta ad as- 
soggettarsi agli Achei; ma non tardò mollo a dis- 
ingannarsi , poiché, avendo condotto contro Cleo- 
mene un’ armata achea, fu completamente sconfitto 
alle falde del monte Liceo , una delle principali * 
montagne dell’Arcadia, e perdette inoltre parecchie 
città di quella regione, che fino allora avevano ap- 
partenuto agli Achei. 11 re di Sparla acquistò una 
noova gloria per quella strepitosa vittoria, e Ara- 
to dalla disperazione fu costretto a dimandargli la 
pace. 
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Benché Arato fosse fornito di un gran numero 
di belle qualità , non potè a meno di non odiare 
secrelamenie Cleomene, che lo aveva vinto al mon- 
te Liceo, e non pose più in dubbio, che sotto un 
simile principe Sparta non sottomettesse in breve 
tutto il Peloponeso al dominio di lui. Aralo d’al- 
tronde non era un grand’ uomo da guerra -, aveva 
egli, è vero, in sua gioventù , scacciato i tiranni 
da Sicione, e sorpresi i Macedoni nell’ Acro-Cor in- 
to; ma non basta per un generale avere coraggio 
e intrepidezza, è necessario altresì che sia dotato 
d’un carattere fermo e di veri talenti militari. 

In tale stato di cose quel gran cittadino , che 
aveva reso al Peleponeso così segnalali servigi, ac- 
cecato dall’invidia che inspiravagli Cleomene , di- 
menticò il suo antico rancore contro i re di Mace- 
donia, e rivolse le sue speranze verso il figlio di 
Antigono Gonata , il quale si lusingava d’ indurlo 
ad unirsi agli Achei, per opprimere gli Spartani,, 
più formidabili agli occhi suoi di tutti i popoli della 
terra. 

Il principe, che allora occupava il trono d’Ales- 
sandro il grande, si chiamava egli pure Antigono 
e fu soprannominato Dosone, che in lingua greca 
voleva dire che dara’, perchè aveva l’abitudine di 
fare le più magnifiche promesse senza mai man- 
tenerle. Da ciò potete giudicare qual confidenza 
dovesse inspirare quell’ Antigono $ poiché un uomo, 
e specialmente un re, non deve mai mancare di 
parola. 

Arato conosceva Antigono-Dosone, ma egli amò 
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meglio introdurre di bel nuovo i Macedoni nel Pe- 
loponeso, piuttosto che vedere Cleomene prevalere 
a lui , e assoggettare forse la lega achea alla do- 
minazione spartana. L’ occasione di accrescere la 
sua potenza parve d’ altronde troppo favorevole al 
re macedone per non lasciarla fuggire. Accettò dun- 
que senza esitare le offerte di Aralo, fece entrare 
una forte guarnigione nella città di Corinto, le porle 
della quale gli furono aperte da quell’ imprudente, 
e, attraversando subito l’istmo, condusse un eser- 
cito contro Cleomene, che incontrò presso una città 
della Laeonia, chiamata Sellasia, dove per l’ultima 
volta si disputarono fra gli Spartani ed i Macedo- 
ni il dominio della Grecia. Cleomene rimase vinto 
completamente da Antigono e dagli Achei riuniti ; 
e Sparta , che fino a quel giorno non aveva mai 
veduto il fumo di un campo nemico, giusta l’espres- 
sione de’ suoi più vecchi cittadini, cadde in potere 
dei vincitori. 

Antigono-Dosone fu sì glorioso di quella vittoria 
di Sellasia, che lo stesso giorno, in cui la riportò, 
l’eccesso della gioja gli cagionò uno sbocco di san- 
gue , che alcuni mesi dopo lo trasse al sepolcro -, 
ma prima di morire, affinchè gli Spartani non ri- 
sorgessero mai più dalla loro sconfitta, affidò 1 im- 
pero di quella città ad un tiranno, coll intento eli ei 
distruggesse per sempre lutto ciò che Cleomene a- 
veva fatto per la felicità del suo paese. Quanto a 
questo principe disgraziato, costretto di abbando- 
nare la Grecia, per sottrarsi alla persecuzione dei 
Macedoni, cercò un asilo in Egitto per sè, per la 
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sua famiglia ed un piccolo numero d’amici, presso 
Tolomeo Evergete, che allora regnava sopra quella 
regione. 

Aralo, la cui vergognosa gelosia contro Cleome* 
ne lo indusse a distruggere, nella sua vecchiezza, 
l’indipendenza della Grecia, la quale era stata in 
tutta la vita l’oggetto d’ ogni suo pensiero, s’ac- 
corse, ma troppo tardi , che invece di aver dato 
un appoggio alla lega achea, chiamando Antigono 
nel Peloponeso, le aveva dato un padrone; e que- 
sto pensiero dovette senza dubbio amareggiare di 
molto gli ultimi anni di sua esistenza. 

GII Etoll. 

Dall’ anno 222 sino all’ anno 208 avanti G. C. 

Mentre la lega aehea , fondata da Arato, e già 
caduta sotto il dominio d’ Antigono Dosone, si e- 
stendeva sulla maggior parte del Peloponeso, molti 
altri popoli greci che 1* istmo di Corinto separava 
dall’ Acaja , nella speranza d’ impedire i progressi 
del potere macedone , avevano essi pure formata 
una confederazione che prese il nome di Lega eto- 
lia, perchè in Etolia appunto aveva presa origine. 

Gli Eloli erano fieri e bellicosi ; e narrasi anche 
che, quando i Galli avevano invasa la Grecia per 
saccheggiare il tempio di Delfo, essi avevano con- 
tribuito come fulmini e tremuoti alla distruzione dei 
barbari. Gli Etoli avevano veduto con gran sdegno, 
che Arato chiamasse Antigono nel Peloponeso, per- 
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suaso con ragione , che il principe macedene non 
cercherebbe , come suo avo e suo padre , che un 
pretesto per impadronirsi di tutta quanta la Grecia. 

Accadde appunto verso quel tempo, che Antigo- 
no-Dosone morì per la gioja cagionatagli dalla vit- 
toria di Sallasia , lasciando il trono di Macedonia 
ad un figliuoletto di Antigono di Goni, suo paren- 
' te, il quale, appena uscito dall’ infanzia, annunzia- 
va già l’ indole ambiziosa della famiglia dei Polio- * 
creli. Questo principe, insieme alla corona, prese 
il nome di Filippo 111, perchè era infatti il terzo 
monarca di tal nome che regnasse su quel paese. 

Gli Eloli, stimando che fosse giunto il momento 
di abbattere gli Achei, privi dell’ajuto di Antigo- 
no, dichiararono loro la guerra^ e, condotti dal lo- 
ro stratego chiamato Scopa , passarono l’ istmo di 
Corinto, e s’ incontrarono nell’ Acaja, che devasta- 
rono miseramente. Arato cercò da principio di re- 
spingerli, ma quel generale, quasi sempre disgra- 
ziato in guerra, essendo stato compiutamente scon- 
fitto in una battaglia che ebbe luogo presso una 
città delta Cafia, i soldati Achei si dispersero da- 
vanti ai vincitori. Arato si vide adunque ancora una 
volta nella necessità di chiedere soccorso ai Mace- 
doni, il cui re, così giovane com’era, accorse alla 
testa di un esercito formidabile, vinse Scopa in di- 
versi combattimenti, e respinse i nemici fino nel- 
l’Etolia dove prese loro parecchie città. Quell’ ac- 
canita lotta tra i popoli Greci , in cui gli Achei 
combattevano da una parte e gli Eloli dall’ altra , 
è comunemente chiamata la Guerra delle due leghe. 
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Cleomene intanto, informalo in Egitto degli av- 
venimenti di cui la Grecia era il teatro, seppe e- 
ziandio che gli Spartani, stanchi d’obbedire al tiran- 
no che Antigono aveva loro imposto, s’ erano uniti 
agli Etoli contro Filippo, ed aveva presa la riso- 
luzione di ritornare in Isparta , nella speranza di 
vendicare su questo principe, la sua sconfitta di 
Sallasia. Ma Tolomeo Evergete, essendo morto ver- 
so quel tempo , suo figlio Filopatore, che andava 
a succedergli al trono, non volle permettere al 
principe spartano di abbandonare 1’ Egitto. Avver- 
tito altresì che, malgrado il suo divieto, Cleomene 
proponevasi d’ imbarcarsi secretamente per la Gre- 
cia , lo fece chiudere in un carcere , dove pochi 
giorni dopo fu trovato morto insieme alla moglie 
ed i figli. Gli Spartani, che avevano seguito il loro 
re in Egitto, si sdegnarono per tale perfidia, e, pre- 
ferendo la morte alla sventura di 'sopravvivere ad 
un principe sì generoso , si uccisero tulli fra di 
essi dal primo all’ ultimo. 

Questo avvenimento liberava Arato da un rivale 
ch’egli aveva perseguitato con tanta animosità; ma 
non ebbe tempo di gloriarsi del suo malaugurato 
trionfo, perchè, avendo indirizzate alcune lagnanze 
a Filippo sulla durezza con cui trattava i Greci che 
lo avevano chiamalo in loro soccorso, il Macedone, 
d’indole violento e crudele, gli fece amministrare 
in un convitò un lento veleno che doveva farlo mo- 
rire in breve tempo. 

Arato , giunto ormai ad un’ età avanzata, e tor- 
mentato da un male interno di cui nessuno poteva 


Digitized by Google 


167 

indovinarne la cagione, languì ancora molti mesi, 
e spirò finalmente col dolore di vedere la lega a- 
choa minacciata da un vicina mina. Così la Gre- 
cia perdette nel tempo stesso due uomini, l'inimi- 
cizia dei quali aveva cagionato la ruina della loro 
patria, mentre la concordia tra essi avrebbe potuto 
salvarla. 

In tali circostanze gli Etoli e gli Spartani s’ac- 
cor^ero di non essere abbastanza forti per resistere 
al potere di Filippo, il quale, divenuto Stratego de- 
gli Achei , aspirava apertamente al dominio della 
Grecia tutta ; presero allora il partito di chiamare 
in loro ajulo i Romani , quegli stranieri che non 
erano ancora conosciuti dai Greci, se non per mez- 
zo degli ambasciatori che avevano spediti a Corin- 
to ; ma ora vedrete il risultato di tale imprudenza. 

Que’ conquislatori infatti , il cui potere era già 
grandissimo, e che non aspettavano, se non una fa- 
vorevole occasione per invadere la Grecia, non si 
lasciarono sfuggire quella che veniva loro offerta, 
ed, avendo dichiarata la guerra al re di Macedonia 
ed alla lega achea , uno de’ loro generali incendiò 
i vascelli di Filippo , e costrinse quel principe a 
chiedergli umilmente la pace , dando in ostaggio 
il suo figl o primogenito, che chiamavasi Demetrio. 

Questa vittoria de’ Romani fu un colpo mortale 
per la Grecia , e forse sarebbe stato lutto finito 
per la libertà di quel paese, se fra gli Achei non 
vi si fosse trovalo un capitano chiamato Filopeme- 
ne, il quale, più provvidente di Arato, non igno- 
rava, come lui, che i soccorsi degli stranieri erano 
più fatali alla Grecia delle dissensioni intestine. 
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L’ ultimo del Greci. 


Dall’ anno 205 sino all’ anno 196 avanti G. C. 

Filopemene aveva molto contribuito col suo co- 
raggio alla vittoria in quella battaglia di Sellasia, 
nella quale Anligono-Dosone aveva vinto Cleomene. 
Da quel tempo il re Filippo, che conosceva quanto 
egli fosse perito nell’arte della guerra, lo aveva 
spesse volle stimolato a darsi intieramente al suo 
servigio ; ma Filopemene amava troppo la sua pa- 
tria per pensare ad abbandonarla. 

Quel gran cittadino era talmente semplice nel 
suo vestire, che un giorno, essendo entrato in una 
casa dove era staio invitato a desinare, la padrona 
di essa, che non lo conosceva, lo prese pel servi- 
tore d’ uno dei convitati , e lo pregò di ajutarla a 
spaccar legne , ciò che egli fece tosto dopo d’ es- 
sersi levato il mantello. Lascio pensare a voi qual 
fu la confusione di quella signora , che aveva so- 
vente udito vantare » meriti di Filopemene, allor- 
ché il marito di lei 1’ avvertì dell’errore in cui era 
caduta. Ma il guerriero si diede a ridere di quel- 
l’ abbaglio, da cui la sua modestia non si chiamò 
punto offesa. 

Paragonate ora, miei cari, questa gloriosa sem- 
plicità coll’ orgoglio di alcuni fanciulli, che arros- 
sirebbero fino all’ albugine degli occhi , se fossero 
obbligali di rendere un leggier servigio che giu- 
dicassero inferiore al loro amor proprio. Pensano 
dunque quegli orgogliosetti essere da più del gran 
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Filopemene, il quale comandava ad eserciti, ed il 
cui coraggio arrestò per un’ istante tutta la po- 
tenza romana. 

Dopo che gli Spartani, coU’ajuto d ’gli Eloli, si 
erano sottratti al dominio macedonico , era sorto 
fra essi un tiranno più crudele di tulli quelli di 
cui vi ho ha qui parlato* egli aveva nome Nabi , 
e sorpassava in avarizia ed in barbarismo tuttoché 
si può immaginare di più orribile. 

Quell’uomo atroce, avendo scacciato dalla città 
la maggior parte de’ più ricchi cittadini per impa- 
dronirsi de loro beni, tèce costruire una macchina 
colla quale pretendeva che nessun uomo non po- 
trebbe resistere a’ suoi voleri. 

Era una statua a molle, vestita magnificamente, 
e die rassomigliava perfettamente ad Apega moglie 
di Nabi: e, quando il tiranno sapeva che qualche- 
duno possedeva molto oro e molto argento, lo chia- 
mava a sè, p, parlandogli prima con dolcezza, cer- 
cava di ottenere astutamente che glielo cedesse ; 
nra.se quel tale che pretendeva di spogliare oppo- 
neva qualche resistenza : « Ebbene, diceva egli con 
finta dolcezza, vedremo, se saprai resistere ad A- 
pega. » 

Allora si avvicinava la terribile statua, la quale, 
allargando tutto ad un tratto due grandi braccia 
armate di punte di ferro nascoste sotto i suoi a- 
bili, abbracciava strettamente il povero infelice, c 
ta stringeva contro al petto, munito esso pure di 
punte, finché, vinto dall’ orribile martirio, conserti 
tisse a tutto ciò che si voleva da lui. 
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Voi forse durerete fatica a credere che gli Spar- 
tani avesser potuto assoggettarsi ad una si spaven- 
tevole tirannia ; ma la sventura aveva tolto loro 
lutto il coraggio d’ un tempo, nè più sapevano che 
curvare il capo al giogo abbominevole. 

Filopemene, divenuto capo degli Strategi, fu e- 
letto dal cielo per punire l’ infame Nabi. Questo 
generale, che, come Aralo, era nemico di tutti i 
tiranni, si avvicinò a Sparla alla testa d’ un eser- 
cito, e sconfisse, senza fatica, le truppe straniere, 
che Nabi aveva radunate ; ma il vincitore non a- 
veva forse ancora pensalo a far perire quel mise- 
rabile, allorché i soldati stessi, che colui aveva pre- 
si al proprio servizio, lo uccisero di tradimento, e 
liberarono la terra di quell’ abbominevole mostro. 

Filopemene , approfittando della confusione pro- 
dotta da tale avvenimento , entrò tosto in Isparta 
colla sua armata, e sul principio trattò gli abitanti 
con molta dolcezza ; ma , essendosi questi nuova- 
mente dichiarati contro gli Achei, ritornò nella loro 
città, fece spianare le mura, congedò i soldati stra- 
nieri, e non lasciò in quelle ruine, se non alcuni 
tristi, indegni del neme spartano. 

Tale fu la fine di quella celebre città , intorno 
alla quale leggerete altrove storie molto interes- 
santi*, ma che espiò si crudelmente tanti secoli di 
gloria, perchè aveva cessato di praticare le sue an- 
tiche virtù, 

Filopemene però , il quale era scaltro e corag- 
gioso, si era accorto da molto tempo che gli Etoli 
non erano i nemici più formidabili che la lega a- 
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chea avesse a combattere -, i Romani, ben più pos- 
senti di questi, dopo che Filippo era stato assog- 
gettato dalle loro armi, gli sembravano molto più 
da temersi, ed aveva ragione, poiché quel popolo 
aspirava apertamente ad impadronirsi di lutti gli 
altri. 

I Romani dal canto loro s’ erano convinti che , 
fino a tanto che Filopemene fosse alla testa degli 
Achei, quell’uomo solo avrebbe loro impedito di 
impadronirsi della Grecia*, e da quel momento in 
poi non vi furono insidie che non cercassero di 
tendergli : ora lo inimicavano con Filippo, affinchè 
questo principe scellerato lo facesse perire , come 
aveva Patto perire Arato \ e ora suscitavano ribel- 
lioni nelle città dell’ Acaja, per metterlo in imba- 
razzi e in pericoli. 

Quest’ultimo mezzo fu quello appunto che gio- 
vò loro ; la città di Messene , una delle principali 
della lega, si separò dagli Achei e dichiarò loro la 
guerra : Filopemene s’ innollrò tosto col suo eser- 
cito contro i Messeni per combatterli ; ma questi, 
che erano in maggior numero, accerchiarono Tar- 
mala achea in una stretta valle, e il generoso ca- 
pitano, che, trovatosi seperato da’ suoi, cercava d ; 
aprir loro un passaggio, fu rovesciato da cavallo, 
e cadde in potere dei nemici. 

II capo de’ Messeni , senza nessun rispetto do- 
vuto alla canizie di Filopemene , espose quel no- 
bile vecchio agli insulti della plebaglia , e io fece 
poscia condurre al supplizio. Anche in quell’estre- 
mo momento di vita , Filopemene non ebbe altro 
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pensiero che il bene della sua patria , e, quando 
gli fu detto che i suoi soldati erano giunti col co- 
raggio ad aprirsi uno scampo in mezzo alle schie- 
re de’ Messeni : « Ebbene, diss’ egli, io muojo con- 
tento, poiché 1’ esercito acheo è salvo. . . 

Quell’ orribile ingiustizia attirò grande sciagura 
sopra Messene : ( poco dopo che essa fu consumata, 
gli Achei, furiosi, s’ impadronirono di quella città, 
lapidarono, vale a dire uccisero a colpi di pietra 
sulla tomba stessa di Filopemene, tulli coloro che 
avevano contribuito alla sua morte. Le ceneri di 
quell’ illastre cittadino furono di poi portate con 
gran pompa a Megalopoli^, sua patria , una delle 
città della lega -, da ogni parte i popoli, struggen- 
dosi in pianto, accorsero sul passaggio di quel con- 
voglio funebre *, e la Grecia intiera si vestì a lutto 
per colui che fu soprannominato 1’ Ultimo dei Gre- 
ci, perchè fu infatti 1’ ùltimo che combattesse per 
la loro libertà. •> < 

I gl uocltì istmici 

Dall’ anno 196 sino .all’ anno 146 avanti G. C. 

l’ilio da’ più remoli tempi i differenti popoli 
della Grecia usavano . riunirsi ogni tre anni presso 
Corinto , per celebrarvi dei giuochi pubblici in 
cjiore del dio del. mare. A que’ giuochi si dava il 
nome di Giuochi istmici, perchè si facevano nel- 
l' istmo di Corinto. 

Qae’g in, orbi, a dir vero, .erano fatti per attirare 
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un gran concorso di popolo ; imperocché ivi si di- 
stribuivano premii a coloro che se ne rendevano 
meritevoli colla loro destrezza e colla loro forza , 
sia alle corse dei carri, sia alla lotta, alla danza, 
e in generale a tutti gli esercizii, ne’quali si acco- 
stumavano i Greci fino dalla loro infanzia , e che 
li rendevano poi tanto agili ed intrepidi guerrieri. 

I premii che si distribuivano ai vincitori non era- 
no però oggetti tanto preziosi che potessero ten- 
tare la cupidigia di nessuno *, consistevano essi or- 
dinariamente in semplici corone di foglie , cento 
volte più preziose agli occhi dei Greci, che se fos- 
sero state d’ oro o di gemme, poiché le riceveva- 
no al cospetto dei loro concittadini , ed in mezzo 
a grandi applausi *, i re medesimi si videro più 
volte concorrere a disputarle , e gloriarsi grande- 
mente d'averle meritate. 

S’ innalzavano pur anche delle statue nei tem- 
pli a coloro che avevano ottenuto di quelle’corone, 
oppure si cantavano le loro lodi nelle pubbliche 
cerimonie per eccitare la gioventù ad imitarli. 

Voi troverete forse stravagante, che si dasse tan- 
ta importanza all’ essere più forte , più agile , o 
più avveduto degli altri negli esercizii, senza dub- 
bio utili alla salute , ma molto inferiori a quelli 
pe quali è necessario lo studio e l’ ingegno ; ma 
dovete riflettere che in allora la forza del corpo 
decideva sovente degli affari pubblici, mentre og- 
gidì sono le doti della mente e la buona educazio- 
ne che distinguono gli uomini e li fanno valere. 

Era appunto il tempo in cui dovevansi celebrare 
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j giuochi islmici, e, malgrado le gravi sciagure del 
paese, una folla immensa, accorsa da tutte le parli 
della Grecia , si trovava riunita a Corinto : vi si 
vedevano gli Eloli dal volto fiero ed abbronzato dal 
sole e dalla guerra -, gli Achei, inquieti deil’avve- 
nire e contristali d’aver perduto i loro più gene- 
rosi cittadini ; alcuni Spartani salvatisi dalla cru- 
deltà di Nabi^e finalmente un certo numero di .Ro- 
mani, che venivano a godere dello spettacolo della 
Creda umiliata, piuttosto che di quello dei giuochi. 

Tutto ad un tratto un araldo montò sul teatro, 
dove per solito non comparivano che i commedianti 
incaricati di divertire il popolo, e ad alta voce pro- 
clamò « che i Romani e Quimto Fcamihio, loro ge- 
nerale, avendo vinto Filippo ed i Macedoni, dichia- 
ravano le città della Grecia libere, e intendevano 
che dovessero governarsi colle loro proprie leggi. » 

Io non saprei esprimervi quali trasporti di gioja 
suscitassero queste parole in tutta l’assemblea*, non 
si udirono da ogni parte che grida d’allegrezza e 
un frequente batter di piedi e di mani ; tutti i 
Greci parvero rinascere a nuova vita, perchè i Ro- 
mani promettevano loro la libertà *, ma non s’ ac- 
corgevano, che, se Roma allora permetteva ad essi 
d' essere liberi , un giorno poteva ordinar loro di 
essere schiavi. 

Di falli pochi anni dopo, essendo sorte in Gre- 
cia nuove guerre, Flaminio sconfisse facilmente gli 
£toli, i* quali, disingannati al fine sul conto de'loro 
pericolosi alleali, avevano implorato il soccorso di 
•a-htcoco , re di Siria, 1’ ultimo dei Seleucidi *, ma 
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quel principe, vinto dai Romani in un luogo cele- 
bre della Grecia, chiamato Termopolj, fu costretto 
ritornare in Asia, per difendere i proprii Stati, dei 
quali poco dopo s’ impadronirono quegli stessi con- 
quistatori. 

Molti regni si formarono allora cogli avanzi del- 
1* impero che Seleuco-Nicatore aveva già fondato in 
Asia, dopo la battaglia d’ Isso. 1 più celebri furo- 
no quelli di Ponto, di Pergamo, di Bitinia, ù’Ar- 
menia e quello infine de’ Parti, di cui udrete spes- 
so parlare in altre storie. 

Verso il medesimo tempo Perseo, secondo figlia 
di Filippo 111 , divenuto re di Macedonia dopo la 
morte di suo padre , per 1’ uccisione di Demetrio, 
suo fratello maggiore, fu sconfitto da un altro ge- 
nerale romano, chiamalo Paolo Emilio, e condotto 
a Roma, dove morì miseramente in un carcere. 

Non rimaneva più in piedi, se non la lega achea, 
già vacillante da qualche tempo , e la cui rovina 
sembrava di giorno in giorno più inevitabile*, ma 
poco dopo la caduta di Perseo, i Romani, dimen- 
ticando le loro promesse, ed avendo trovato un pre- 
testo per distruggerla , rovesciarono da un capo 
all’ altro le principali. città del Peloponneso, e sac- 
cheggiarono infine la ricca Corinto, di cui traspor- , 
tarono le statue ed i quadri , quantunque fossero 
ben lontani da conoscerne il pregio. Le case di 
quella città divennero preda delle fiamme, le sue 
mura furono abbattute fino dalle fondamenta ; le 
donne ed i fanciulli furono venduti e condotti schia- 
vi , e gli uomini morirono quasi tutti nella catti- 
vità. 
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Allora la Grecia tutta lu ridotta in provincia Hu- 
mana, cioè a dire, che i Romani vi comandavano 
soli da padroni -, e le tolsero perfino il suo nome, 
per sostituirle quello di Acaja, pel motivo che gli 
Achei erano stali gli ultimi Greci che avessero di- 
fesa la loro patria contro le armi romane. 


FINE. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

Ripari. — Car. — N. 18 — Oggetto 

Napoli 26 giugno 4854 

Vista la domanda del Tipografo Emmanuele Rocco, 
il quale ha chiesto di porre a stampa l’opera intito- 
lata — Storia di Lamé Fleury. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Ales- 
sandro Gualtieri. 

Si permette che la suddetta opera si stampi*, pe- 
rò non si pubblichi, senza un secondo permesso, che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 1’im- 
pressione uuiforme all’originale approvato. 


Il Presidente 

Moks. Francesco Saverio àpuzzo 

Il Segretario 
Giuseppe Pietrocola 
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